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RISPOSTA 

A VARIE SCRITTURE 

C Q N T R A LA 

SANTA SEDE 

In propoli to 

DI COMACCHIO. 

A VENDO lungamente affettato per ve- 
dere, fe (cappavano fuori altre fcritturc 
in materia di Comacchio oltre a quella , per 
eccellenza chiamata Piena , la quale fcappò 
nel 1712. mentre da me fi peniàva con un 
(bl colpo di rifondere a tutte infieme j ora finalmente la 
ragion vuole, che io dia conto di tutte quelle , che ho potu- 
to vedere dopo la pubblicazione della Difefd II. del do- 
minio della Santa Sede . Nè ciò dovrà ad altro fervire , 
che a giuftificare la confiderazione, in cui tutte fono fia- 
te avute finquì per non contenere altro , che vani in- 
fime c loquaci 1 lime ripetizioni di contumelie con- 
tro ai Sommi Pontefici , e ai difenfori di efli , copiate anco 
ftudiofamcntc da fogli fcurrili e plebei , e in quanto alla 
loro fufianza già in particolare e in generale reprefle 
nelle difelc ftampate. E ad effetto, che dalla recita de’ foli 
titoli di effe {cotture polla meglio raccoglierfi il pregio 
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4 RISPOSTA A VARIE SCRITTURE 

loro , ne voglio elporrc qui il catalogo , il quale cor- 
rilponde’ a quello dei Savj di Atene. 

1, Digreffìone del Dottori Agofìino Parfidifì da Cifì- 
tacafìellana nel tomo IV. del Tuo pretefo Ateneo dell' 
Uomo nobile. 

2. Rifiejfìoni /opra il 'Breve fcritto dal Sommo Pon- 
tefice alla Imperadrice Eleonora. 

5. Quanto fìa giufìo e convenevole , che Comaccbio 
fi confervi al Sacro Romano Imperio. 

4. Anmavverfioni alla prefazione della Tavola cro- 
nologia delle ragioni della Santa Sede /opra Comaccbio . 

5 • Quifìioni Cornacchie/ . 

6 . Succinta Efpofìzione . 

7. Piena Efpofìzione . 

In quella ultima opera , benché eli afta unprofio vo- 
lume in foglio dipag. 420. pùr nicittedimeno-àri riguar- 
do alla grandiflìma loquacità , del cui dono è dotato 
l’autore di effa , il quale Icrivc e ftampa tuttociò , che_. 
gli cade in mente lenza mai caflarvi una voce , può Ipe- 
rarfi, che a lui Cembri di nòn aver detto tutto, onde 
dopo la Tua Piena Efpofìzione gli rimanga da sfogarli 
anco nel darne fuori una Pieni [fima , e aliai più , fe oc- 
correrà , per accrelcerc il fafeio delle contumelie contro alla 
Sede Apojtolica ; fe pur non vuole , che tali fcritture fi chia- 
mino panegirici in lode dei Papi . 

La Digrefìione del Dottor Paradifi non ha altro di 
Angolare, che l’elìer parto di unfuddito della Santa Sede. 
Le Riflejfìoni contra il Breve hanno già avuto il lor conto, 
e credei! , che l’autore abbia gran motivo di dcteftarc la 
propria ignoranza e impietà • Anche lo fcritto , che co- 
mincia : Quanto fìa giufìo , fu diftmtto con una conve- 
nevole Confutazione : c le Animavverfìoni , benché pue- 
rili, furono reprdfe ancor elle in Vienna. Ma prima_> 
che quelle e tutte le altre fcritture aveiìeco la fortuna 
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• SOPRA COMACCHIO. 5 

di poter e (Ter vedute, fi andava fpargendo , che erano 
veramente mortali e incapaci di replica , e che non fi 
lafeiavano leggere a tutti per puro atto di rifpetto e di 
compalfionc ve rfo la Santa Sede , cioè per non vederla 
in un totale e irreparabile eccidio ; onde Roma fene fla- 
va atterrita , come fé fi foffe avvicinata la fine del Mon- 
do . Ma quando poi fi giunfe a vedere i parti della_, 
montagna, fi refpirò alquanto, non veggendofi nè rifpo- 
fle mortali , nè irreparabili eccidj , nè rifletto , nè corri - 
pajjìone , nè altro in fomma , che uno fpirito perver- 
fo e vclenofiflxmo , tutto pieno di millanterie , e cartelli 
in aria, fondati fopra fogni e chimere, già riconofciute 
c. convinte penali ne' libri ftampati. E perajutare la de- 
bole memoria di chi ha tìnto di non ricordarfene , farà 
bene il farne un poco di racconto. , 

Nella Succinta Efpofìxione non occorre fermarci per 
più capi . I. perchè tutto il fuo fondo fi vede diftrutto 
nel libro di perfonaggio diftinto, ftampato nel 1711. 
col titolo di Relatio jurium Sedis j}poflolic<e in Civita- 
tem Comaclenfem . II. perchè la Succinta Efpofì^ione fi 
rimette alla Piena , di cui andrafli parlando di mano in_. 
mano i onde chi ne annichila una , egli fa il medefimo 
anco delibi tra . Quella Piena Efpofìzione pag. zz. fi fa 
abbracciare- tre parti . I. la fovranità Imperiale in tutti 
gli Stati di San Pietro e in Comacchio . IL la fovranità 
prccifa in Comacchio . III. il riconofcimento di quella 
Città dalllmperio, e non dal Pontificato . Ma realmen- 
te il gran tomo dee confiderarfi per diftinto in due fole 
parti . I. in garrulità jmmenfa , ripiena d‘ ingiurie c di 
maladicenzc volgari per rabbia di veder convinta la rea 
natura delle farragini antecedenti . II. in ripetizioni difpe- 
rate e continue delle cofe reprefie e già confutate . La- 
onde con quella vera c propria divifione analitica il groffo 
volume fi riduce a niente, e fi moftra ammafiato dall' 
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autore , ut multis verbis ciiceret panca , fic'comc Io Scali- 
gero ebbe a dire di qualche Gramatico Italiano del Tuo 
tempo , benché il noilro Avvcrfario fupponga di dir mol- 
to e bene , c parli di sé e delle firitture Tue , come di 
colè in lode, e non in vituperio dei Papi, e come le ap- 
punto fi fodero dovute ammirare, e non impugnare, nè 
interpretare in male, ma in bene da chi le ha impugna- 
te, e feoperte per quello, che fono. Ora quelle fueJ 
■Quijìioni Cornacchie^ non lono undici , nè dodici , ma 
dieci Iole, affinchè corrifpondano alle Novelle del Boc- 
caccio, divife in dieci giornate . Nè credali già , che fie- 
no dette Comxcchiefi per clfcr fatte in Comacchio, co- 
me quelle di Cicerone fi dilfero Tufculane , perchè era- 
no fiate fatte in Tufcolo ; perocché quelle noftre_, 
fono fatte in Modana, c non in Comacchio, e perciò 
doveano intitolarli §luiJlioni Modanefì, c non Gomacchiefìy 
fe fi volea Ilare filila verità delle cofe , e filila proprietà 
delle parole . Ma perchè l’autore non bada a quelle mi- 
nuzie, c fa di ogni erba falcio per far prello, c mo-' 
ftrarfi eccellente inventore di novità, ha voluto darcene 
un faggio llraordinario anche nel titolo : nel quale fi è 
creduto ancora di far graziolò parallelo, millantando di 
elporre i punti fuperflui , c di fi fare i veri . Ma ralle- 
grezze di quello Mondo non durano, come vedremo ap- 
pretto nell eliminare , le le ammirazioni , Tefilamazioni , 
ìeparentefi, elcfigurette fieno a proposito, e fc cammini 
l’antitefi tra Vefporre , e’1 fiffdre-, e tra i punti fuperflui , 
e i veri : e fe fia proprio, che le Quifìioni Comacchiefi 
non lolo fi propongano , ma ancora lì rifolvano in Mo- 
dana . Ora entriamo nel buono . . 
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QJJ ISTIONH I. 

Se giovi alle pretenjìoni della Camera. 
Apojìolica l’ ingesnarfi di provare , 
che negli antichi fecoli le fu do- 
nato Comacchio , e che ella 
ne fu in pojjejjo . 


N E’ precedenti zibaldoni gli ftrapazzi fono caduti 
nominatamente fopra i Papi e la Santa Sede , 
e anche fopra la /aera Corte di Roma , ficcome 
talvolta cadono pure in quefto , benché qui e nella.. 
Piena Efpofìzaone fi cominci a mutar linguaggio , furro- 
gando la Camera ai Papi e alla Santa Sede ; ma con poca 
grazia, perchè quella Camera è delle rendite di San Pie- 
tro . Ora la Camera Apojìolica non folo fi e ingegnata di 
provarlo , ma, come ho intefo dire, anco realmente lo 
ha provato con sì gran copia di ragioni, che quantun- 
que il compilatore avverfirio ne fappia più dormendo , 
che gli altri vegghiando , non ha però mai fin qui fàputo 
rifpondere niente a propofito, quando pure il non tace- 
re e 1’ empiere i tomi d’infilzature affurdiflìme , non fi 
chiami rifpondere . Ne fanno ficura fede le prefenti fue 
Quifiioni , nelle quali parla e riparla , e poi dice le cofe 
gii confutate nel Dominio fino alla pag. 171. nella Di- 
fefa I. fino alla pag. 244. e dalla pagina 332. fino alla 
pag. 389. c nella Difefa II. fino alla pag. 3 16. c poi an- 
che nella Confutazione , di niuna delle quali rifpofte , che 
pure fon quattro , moftra il buon' uonjo di aver la mi- 
nima notizia per vedere , le gli riefee di fare apparire , 
che i carboni fieno tefori. 
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Q_U I S T I O N E II. 

Se fono i Rè Longobardi e Franchi leu* 
Santa Sede Jignoreggiaffe Comacchio . 

D I quello fi è ragionato abballanza nelle opere fo- 
praccennate contra la dialettica dell' avverfario, 
il quale fi ftudia di confondere i fatti con le r ar- 
guirti^ ma con troppo difcreditata e infelice riufeita . Qui 
torna egli a parlare dcH’altrui libro , di poco fuo gufto , 
intitolato Relatio jurium , e li ferma nella pag.48. do- 
ve Anallafio è detto coetaneo di Carlo Magno : delle quali 
parole fi fà egli gran beffe, inlultandoal degni i lìmo autore: 
e tanto le ne compiace, che torna a parlarne anco nella 
fua Piena Efpofìzjone pag. 3 6 . come le folle noto a lui 
folo, e non anche ai fanciulli , che la vita di Adriano £. 
non meno, che le altre fino a Niccolò I. al cui ponti- 
ficato giunfe il famofo Bibliotecario Anallafio , furono 
fcritte da più di un Bibliotecario , e poi tutte raccolte in- 
fieme dal fuddetto Bibliotecario Anallafio . Furono di tal 
parere il Padre Filippo Labbc nel tomo 1. degli Scritto- 
ri ecclefiaftici pag. 6 4. e Pietro Lambccio nella Biblio- 
teca Cefarea tomo a. pag. 917* ftoltamente allegato dal 
Modanefc . Anallafio fiorì in tempo di Carlo II. detto il 
Calvo, il qual pure fi trova chiamato Alagno , partico- 
larmente dal fuo contemporanco c familiare Ufuardo. 
Se dunque Anallafio non fù coetaneo del primo Carlo Ma- 
gno , il fù ben del fecondo , nipote del primo , dal quale 
non fù mille anni lontano , e può dirli in latino quafi fup- 
par , ovvero fere fynchronus di Lodovico Pio figliuolo di 
Ma,; die 14. to. j. Carlo Magno , come lo chiamano i Bollandilli, benché 
fag. jpi. cot-t. da 40. anni polleriore . E le l’autore graviflimo della vi- 
ta di Adriano I. non fù quello Bibliotecario , il fu un 
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altro : e chiunque è mediocremente, e anche affai meno, in- 
formato di quefte materie , là lo itile , che corre , che quella 
vita infieme con le altre fi citi fiotto nome di jinajlafio, per- 
chè il volume, in cui fono , porta il nome di lui, come di col- 
lettore , e in parte anco di autore di effe vite . Laonde i pue- 
rili Jlupori fopra Anaftafio , co’ quali il Modanefo cerca di 
procacciarli partito, fi folcono in giuochi ridicoli di parole, 
che nulla fuffragano alla fua mifera caufa . E potea bene 
attenerli dal far fopra ciò tanta fetta egli , che empie i 
fuoi zibaldoni di vcrgognofifllmi errori , come fono tra 
gli altri il non diftinguerc 'Jacopo da Francefco Sanfovi- 
no, lo ftatuario dallo fcrittore: il dar per inediti i di- 
plomi flampati fon più di cent’anni da Aldo Manuzio 
(ficcome altrove, ha fatto lo fteffo di cole già ftampate 
e riftampate ) c la fculi di non averlo làputo , forfo c de- 
gna di un "Bibliotecario , che fa l'Ariftarco degli altri: 
il dire , che il Tuano favoriva le pretenfioni Romane 
che Andrea Dandolo ville un fecolo prima di Teodorico ojf<rvnK.tag.si. 
di Niem , e che il Barofoo per malizia non fece motto 
ne in bene-, ne in male di un diploma, follemente attribui- 
to ad Ottone III. quando egli non folo nè fece motto , 
ma ftampollo intero con la lua dotta cenfura. Si rende 
poi egli meritevole di gran lode afferendo per fua difcolpa 
nella Piena Ejpof spione pag. 93. di non aver letti minuta- 
mente i grofi tomi del "Baronia . Sicché tanto grande è il 
difprezzo , in cui tiene quell’ incomparabile autore , che 
fenza leggerlo fi fa lecito di accularlo, e poi di cooneftarc 
l’accufacon dire di non aver /erri i grofi tomi del "Baronio-, 
da cui però altrove ha copiato tutto ciò , che ha ftravolto in 
pelfimo fenfo. Crefcc poi lempre l’irriverenza e l’ ec- 
cetto ove tenta di ricoprirfi , dicendo , che il Pagi , il No- fìm* e#../*.. ^.**7. 
ris , e i "Bollandifli hanno fcritto cantra il "Baronio , c 
che il foflenere il contrario egli è un far ridere la brigata . 

Così egli fcrive, ma lo fcrive con la folffa profuntuofa 
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cecità fua, e per mancanza di buona logica, la quale bifogna 
ad ogni terzo palio infegnargli . Quei valentuomini 
non ebbero animo e cervello sì guaito di malignare con- 
tri il Baronio , cui Rimarono , venerarono , e colmaro- 
no di fonarne lodi 5 ma fcrillero J opra , e non contro, i 
fuoi Annali , cioè per difendergli , illultrargli , fupplirgli, 
e anco emendargli dove ne aveano bifogno,c non per difere- 
ditargli: rerum narrano difendi tur , tllujìrotur , fuppletur> 
dice il Pagi nel frontilpizio , c non già rerum narratio , 
irridetur , accufotur , exploditur j mentre quella profef- 
lìonc è de* Ioli nemici della Santa Sede , e nemici della 
qualità dcH’Avverfario . Tralafcio le vaniifimc fìgurctte, 
onde egli s’ingegna di ripararli dalla vergogna deUclfer 
convinto di malignità c d’imperizia non ordinaria nell’aver 
dato per vero quel diploma ridicolo di Ottone III. e gli ri- 
cordo , che contri le altre fuc arguzie fopra le donazioni 
e refiitugiom , fatte alla Santa Sede , rilegga la Difefa I. 
dalla pag.3 3 x.in giù , c poi ci torni a dire a chi furono fatte . 
Altri cicalamenti, le fieno moltiffmì o pochijfmi i diplo- 
mi originali di nove , o dieci fecoli in riguardo al gran 
numero di quelli de' tempi a noi vicini, e a chi appar- 
tenga il faperlo , fi polfono lafciar tutti da parte per non 
imitare l’arditezza del Quiflionante , il quale non bada 
più che tanto a imbrattare inutilmente la carta. Inquan- 
to poi alla qualità ( come dice ) dello donazione di Carlo 
Magno , agli Arcivescovi di Ravenna intrufi ncll’Efar- 
cato , e ad altre ciancc , con le quali cercali di far po- 
polo , già fi è parlato nella Difefa I. pag. 332. e nella., 
Difelà II. pag. 15. Ma da chi arriva a dar più volte il 
nome di novità alle azioni gloriole di Pippìno in difefa 
della Chiefa Romana , fi può alpettarc ogni colà : e fi 
può fargli il favore di porlo nel catalogo de’ Novatori . 
Vcgganfi le fuc Offervazionì pag. 5. e la fua f ieno Efpo- 
figione pag. 25. e 34. c poi gli fi diano le meritate lodi. 

Per 
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Per conto della validità della donazione di Pjppino , già da 
noi lì è con fella to , che l’Avverlario ha ragione da vendere 
nel gridare , che fù illecita e invalida . Di quello non le 
ne dubita , perchè le mancò un requifito eflenzialiflìmo,' 
come lì dille nella Difela II. pag. 142. mentre Pippino 
prima di farla non ebbe l'avvertenza di portarli a Moda- 
na per configliarlì con qualche buon Sacerdote di quella 
Città ad effetto di rimanere iftruito , le dovea fare tal 
donazione validamente a San Pietro j onde ora toccaj 
all’Awerfario , come a parente in primo grado , o erede 
ex affé degrimpcradori Greci di entrare in portello delle 
cofe invalidamente e illecitamente da Pippino donate alla 
Santa Sede, tanto più, che per noftra fiamma difgrazia 
il bravo iinpugnatore ha trovato un Cardinale e un Pre- 
lato della Chiefa Romana, favorevoli alle fue vifioni, 
per quanto fi compiace di pubblicare . Il Cardinale c Ce- 
lcftino Sfondrato nella fua Gallia vindicata Differtaz.> II. 

2. pag. 547. opera di gran lunga più autorevole di 
una Bolla Pontificia e di un Concilio generale , ora che 
fi crede , che favorifea le ftravaganze avverfaric . Quella 
poi è ripetizione llomachcvolc di una baja , dianzi inferi- 
ta nel centone delle Offervazioni pag. 1 r. cap. V. c poi 
anche di nuovo nella Piena Efpofiztone ppg. 34. ove per 
la terza volta fi fa Papere al Mondo la pellegrina notizia, 
che quell’opera del Cardinale fu comporta con ricevere 
da Roma non folamente le iflruzioni , ma dì mano in mano 
i fogli corretti . Se mai l’Avveriàrio averte avuto quello 
recondito arcano in confeflìone da qualche Monaco Be- 
nedettino , già intrinfeco del Cardinale Sfondrato, per 
verità egli non meriterebbe gran plaulo rendendo pub- 
blico c noto a tutti il fegreto contra la fede data. 
Nientedimeno per fargli fervizio non cerco più oltra ; 
ma fenza altro voglio dargli intera credenza. Il Prela- 
to è Monfignor Petra, Arcivcfcovo d’ Atene , e Segretario 
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della Sacra Congregazione de’Vefcovi e Regolari , il quale 
nel tomo 3. de' Tuoi Contentar) fopra la Collituzione VII. 
del Pontefice AldTandro IV. fi dice entrato in lega col 
Cardinale a’ danni della Santa Sede e a vantaggio dell* 
lAwerfario ncirdTerfi efpreffi amendue , che gli antichi 
Imperadori Greci fodero Signori legittimi del Reame», 
d'Italia, occupato da' Longobardi, epofeia da’ Franchi. 
Quefto in fuftanza è il coftrutto, che ilModanefc rica- 
va dai libri degli accennati due perfonaggi. Ma egli, che 
fi fa beffe delle Bolle de’ Papi , deH’cfpreffe e continue 
teftimonianze dcgl’Iftorici antichi , dei diplomi Imperiali 
( quando fono a favore della Chiefa Romana ) dei giu- 
ramenti folenni , degli atti pubblici , c di tanti gra- 
vinomi autori, egli licito poi non vuole, che gli altri 
fi facciano beffe di lui, quando chiama graviamo tefti- 
monio un tal detto moderno , il quale fe ancora folte a 
Tuo modo , egli nellallegarlo non lafcerebbc di renderfi 
il traftullo del volgo. Quefto noftro gloriofo Contradit- 
tore parla e fcrive fenza Tipetto alcuno de' Sommi Ponte- 
fici , c poi vuole , che fi creda , che egli faccia ftima de' 
Cardinali c de' Prelati nel tempo fteffo, che ardifee di pro- 
durre in campo sì degni e riguardevoli nomi per aggra- 
vargli di una fbjnma calunnia e impoftura , come di efler 
compagni delle novità lue , avvertì alla Santa Sede , e_* 
favorevoli alla improprietà di sì folli divifàmenti ? Non 
vede egli , che la pacione lo ha talmente accecato , 
che moftra di non fapere nè anco leggere ? Egli prefe- 
rire le fue afferzioni ai racconti finceri di tanti autori, 
per dignità, e dottrina venerabili e rinomati, come fono 
tutti gli Annalifti Ecclefiaftici, c tanti altri, c poi vuole, 
che fi creda , che ei faccia ftima del Cardinale S/ondrato , 
e di Monfignor Petra , i quali altamente fi fdegnerebbo- 
no di tale ftima , le ancor folle vera : e giu Diamente-, 
afcrivcrebbono a loro gran biafimo l'elfer lodati da chi 
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lacera i Sommi Pontefici, e vilipende i più degni Scrit- 
tori a titolo di elfer favorevoli alla Santa Sede , Ma fcr- 
miamei fulla nuova logica di quell’armario di feienza . 
Si citano gli fcrittori Ferrarefi , e Ducali , che fanno pie- 
na fede qualmente Comacchio è nel territorio di Ferrara. 
Così attellano il Prilciano, Celio Caleagnini, Galpero 
e Alellandro Sardi , Girolamo Faleti , Giambatifta Pigna , 
e ciò intendono de’tempi antichi e de' loro . Anzi il Fa- 
leti in Conciftoro pubblico nel 1550. dichiara , che il fuo 
Principe Ercole II. riconofce Comacchio dalla Chicli. 
Cofa rilpondc l’Avvcrfario ? Che s’ingannarono, c che il 
Faleti non parlò fecondo la mente del Principe fuo . Lo 
Sfondrati pòi , c Monfignor Petra non s’ingannarono, 
fecondo la mente del Modancfe , in materie di già mille 
anni : c quella non è una illufione , e un fogno di chi dor- 
me a ciglia aperte . Il vero fi è , che il Cardinale e il 
Prelato ragionano del Reame d’Italia , tolto da Carlo 
Magno ai Rè Longobardi, e non giammai degli Stati 
della Santa Sede , nè dell’ Elàrcato , nè di Comacchio . 
Quello Reame d’Italia, detto nel Teilamcnto di Carlo 
Magno , Longobardi a , non ha mai avuto che fare con_. 
gli Stati reftituiti alla Sede Apoftolica da' Rè Franchi, 
ficcomc dovrebbe liperlo chi sa tante cole , da niun altro 
fàpute mai più . Laonde quelle due tellimoriianze e del Car- 
dinale, e del Prelato fono fuor di propofito : e quel che 
è il bello, prelè nel fenlo llravolto dell’Avverlario, fo- 
no contra l’Imperio Tedefco , il quale fonda il fuo 
dominio del Reame d’Italia fopra la conquida, fattane 
da Carlo Magno, la quale in oggi da quello zelante.. 
Avvocato dei Greci , dichiarali illecita e invalida al pari 
delle refi turioni e donazioni fatte alla Chiefa , come 
pregiudicialc agl’Imperadori Iconoclaili d'Oriente . 

• ' *» 
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Q_U I S T I O N E III. 

Se Carlo Magno creato hnper adoro , ej> 
gli altri Augufti della fua /chiatta 
ritenejjero Comacchio in loro potere , 
o pure fe cedejjèro il medefimo , e fe- 
co l'alto dominio anche dell Efarcato 
a Roma. 

L ’Avvocato , che fa da giudice e da litigante , ri-, 
fponde , tutto gloriole» , che non cera bijogno 
per decidere la preferite controuerfìa di Comaccbioy 
d’entrare in quefìi inutili punti. Indi invece di ravve- 
derli nello feorgere confutate lenza rilpetti umani le fue 
ftravaganze , ci fa intendere di effere flato , novello Ro- 
domonte y sforzato ad accettar la disfida , e fuo malgra- 
do flrafcinato ad ingrojfar 'volumi , come ripete modefta- 
mente nella Piena EJpofiztone pag. 3 . e ciò per dar fuori le 
farragini de’ Tuoi repcrtorj . Sicché da coftui il difendere 
i Sommi Pontefici e la Santa Sede , chiamali disfidare 
e anco ftrafcinare tali perfone umili e pie a malmenare 
il Pontificato Romano per far vedere , che i Cefari Ca- 
rolini non donarono Paltò dominio alla Santa Sede, e 
che effa non ha goduto in Comacchio un ajfoluto , fo- 
urano , e indipendente dominio . E quella è quell’anima 
fama , che nella fua Piena Efpoflzjone non parla d’altro , 
che di cofcienxa . E poi freme c fi avventa a chi confu- 
ta le fue rapfodic , quafichè clic non fodero libelli contra la 
Sede Apoftolica , ma tante difefe e panegirici in lode de’ 
Papi ! Ma ci fono pure le Scritture della Santa Sede , le 
quali palefano l'cforbitanza di limili alfunti 1 Se poi ci fono, 

perchè 
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perchè qui fi finge , che non ci fieno ? Se poi non ci fo- 
no, come, quando, e da chi il ^uiftionante e flato 
sforzato ad accettar le disfide ? Nella Piena Efpufìzione 
pag. 3. egli fi chiama oftèfo, perchè in plurale fi fono 
citati gli autori , c non in Angolare l'autore , ftimando 
diminuita la Tua gloria nel darli a più le fcritture , che 
fono di un fola : e poi non fa altro , che parlar di sè 
fteflo autorevolmente in plurale.Pag.io .gli Avvocati Fflenfì 
non fno empj , 0 malvagi. Pag. 36. parleremo altrove 
del pafo d’ Agnello . Pag. 43. noi non diciamo così di 
capriccio. Pag. zi 6 . ficchi fi amo coflretti a concludere-, 
c così va via decorrendo . Egli è poi bello il fentire , co- 
me pag. 5. fi vanta di edere flato provocato con tanta 
pubblicità e coraggio. Pag. 6 . vuole, che chi lo ha rea 
preflo, pubblicamente fc ne ritratti. Pag. 8. dice, che_. 
il Difenlore della Santa Sede è flato il primo a provoca - 
re con pubbliche fritture, ma che è flato rifpoflo alle 
provocazioni : e pag. 1 o. che rif pondera a quefla chiama- 
ta ; talché Argante flcffo non parlerebbe diverfamente : 
c ha tanta opinione di sè , che il difendere la Santa Sede, 
ha da e ile re un provocar lui. Ufàlavocc pubblicamente , 
fapcndo , che da principio fi rifpofe a tali fcritture , le_, 
quali fi farebbe voluto, che fèmpre fodero fiate fegrete 
c naicoilc alla Santa Sede, acciocché fenza contradizio- 
ne avellerò ottenuto il loro effetto da quelle perfone , 
alle quali erano fiate offerte in abfcondito . Ma fi fa chi è fla- 
to il primo a provocare , e lo là l’Avverfàrio : c da noi pure 
gli fu rammentato nel Dominio pag.37. c jtf. Inquanto al 
rcflante , noi lo rimandiamo alle Difefc I. c II. nelle quali 
potrà foddisfarfi c intorno al Tefi amento di Carlo Alagno, 
c alla rinovazione della dignità Imperiale , al dominio di 
Roma , alla podeflà de‘R'e Franchi , all’Efarcato , al P. Pa- 
gi , e alla Coflituzione di Lodovico Pio , ed anche intor- 
no alla Supplica , alla quale niuno ha mai faputo rifpondcrc. 

QUI- 
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QJJ I S T I O N E IV. 

Se gli antichi fuffeguenti Imperadori Te - 
defehi ritempero ed efercitajfero l'alto 
dominio di Roma , e negli altri Stati , 
che si dicono donati e confermati alla 
Santa Sede. 

E Qui pure con quello leggiadro fi dicono il §lui- 
fiionante Angeli dimenticato delle due Difefi per 
aver campo di farli onore con la Supplica ■> e con 
le OJJ erezioni . Io dunque per a j ut are la debole fua me- 
moria, mi fo lecito di avvertirlo , che egli ragionando 
di Ottone III. di San Romualdo , di San Pier Damia- 
no , di Ditmaro, di Lamberto e Roberto, del Bollando, 
d’Arrigo il Santo, c di Santa Matilda Reina, cole dette 
e ridette anco nella Piena Pfpofigione pag. 90. efee dapcr- 
tutto fuori di ftrada con pericolo di urtare in Anidro . Se 
folle fperabile di trarlo in cammino , fi potrebbe riman- 
darlo alla Difefàll.pag.x 16. c 1 3 6.ove fi troverebbe in un 
altro paefe . Ma non è da fperarfi , che chi fa profeflio- 
nc d’andar Tempre a caccia di mofche , voglia fi torto 
cambiar mefticre. Dunque tiriamo innanzi, e udiamo 
per la centefima volta la cantilena (opra i diplomi di 
Ottone I. c di Arrigo II. i quali giufta i dettati di que- 
lla bocca della verità non fono riè originali , nè auten- 
tici in Roma. Leggafi però la Difcfall. pag. 115. e poi 
facciali applaufo aìl’oppofitore , fc il merita . De’ Federi- 
ghi I. e II. di Ridolfo I. del donamus , del pieno jure , c 
di altre favolcttc, che non fono in Efopo, fi è difeorfo 
davanzo nella Difefà I. pag. 160. c nella Difefa II. 
pag. x 69. lino a 178. dove lo fautore contrario potrà 

chia- 
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chiarirli , le nei diplomi di Ridolfo I. non vi fia altro 4 
che il miferabil donamus , tanto da lui abborrito : e fe 
null’altro vi Cu , che il faftidiofiflìmo pieno jure , il quale ei 
ci aflìcura in Tua cofcienza d’aver ripefcato anco in certi 
Brevi , non apocrifi , come quelli della Santa Sede , ma 
antichi e ferirti in lingua Aramea, e in certe bolle c 
privilegj di carattere Etrulco : i quali le ci riclcc di ve- 
dere in iftampa , fcrviranno a fare una giunta alle opere 
di Annio da Viterbo , e di Curzio Inghirami . 

Q_U I S T I O N E V. 

Se gl' lmpcr adori e i Rè ditali a fino 
a Ottone I. fofiero fovrani dell' EJ, ar- 
cato e di Cornacchia . 

I L nodo Gordiano del graziofo quelito refta fciolto 
dal leguente decreto, a cui non è lecito contradi- 
rc : fi rifponde effer ciò indubitato . Ne fegue im- 
mediatamente la chiola , intitolata crambe recofla , in cui li 
parla dell’armata de’ Greci dell’anno 809. di Cornacchie», 
prefidiato dai Franchi, e di Ravenna , capitale del Re- 
gno d'Italia. Avvertali bene, di Ravenna, c non già di 
Pavia , perchè quello Taumaturgo de’ tempi noftri Ira 
gli altri Tuoi privilegj ha anche quello , di poter dire 
tutto quello, che vuole, e di poter fare tutto quello, 
che dice , come tralportare le città da luogo a luogo , 
e fcambiarc luna con l’altra, conforme accade nel cafo 
prefente , nel quale trasferendo Ravenna dall’Efarcato 
nel Regno d’Italia , la fa diventar capitale del medefimo 
Regno , attribuendo a lei quel pregio, che fu proprio 
della fola Città di Pavia . Staremo a vedere , fe farà l’al- 
tro miracolo di trafportare la Città di Pavia dal Regno 

C d’Ita- 
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d’Italia «ell’Efarcato , c in quel fito licito , donde ha leva- 
ta Ravenna . E quelle rare notizie fi vellono dal noftro 
famofo forittore Con la dignità della frale dettatomi 
fi rìfpmde ejfer ciò indubitato . Di più lenza mettere in 
vilta la fede autentica del notajo , dice, che quelle non 
fono favolette inventate da lui ; c che dagli Icrittori. 
Romani ciò non fi prova, con tefii chiari e fi curi , co- 
me appunto , lè egli avelie provato con tefii chiari e ficuri-, 
che Ravenna fu capitale del Regno d'Italia. Aggiun- 
ge, che ciò non fi è fatto , riè fi fardi e che gli avvo- 
cati camerali non allegano prove , con altre limili novel- 
lette , che fervono a far crelcere il tomo , e aperfuaderc 
i dottori volgari, che le Qtàftioni Comaccbiefi perchè 
fon grolle, debbano riputarfi piene di documenti auten- 
tici- ai quali fia imponìbile il rilpondere. Ne rimando 
l’autore alla Ditela I.pag. 143. e alla Difefa II. pag. 190. 
191.192. Chi poi fi diletta di fentire altre canzoni , avrà 
largo campo di foddisfarfenc alfuono de’ patti , ftabiliti 
co’ Veneziani da Lotario I. da Carlo Cralfo, da Guido 
Ugonc, e Berengario II. dagli Arrighi III. IV. e VI. da 
Lotario II. e dai Federighi I. e II. con refprelfione de' 
Comaccbiefi : dove anco l’autore con alfa i buona fede af- 
ferifee, che gli eruditi perfonaggi Veneziani gli han- 
no date tali notizie j ma che non gli nomina per non 
efporgli all’odio della Corte Romana ( e quelle , o in tutto 
firnili , fono fempre le ordinarie fue frafi, piene di gran mo- 
dellila) e intanto egli fi fa lecito di calunniare i perfonaggi 
di quella Repubblica , come di aver clandellinamcntc- 
cfpilati gli archivj fegreti della Sereniilìma patria per 
fomminiftrar materiali a uno sfacciato nemico della San- 
ta Sede, così venerata dall’inclita Nobiltà Veneziana, 
e da tutta quella gloriofa Repubblica . Or qui traccian- 
do le ridicole figurette , e i gran giri , ufati dall’Ay verfario . 
per non poter egli giultificarft di tanti altri errori , de’ quali, 
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c flato convinto , io ia rimanda di nuovo alla Difb- 
la II. pag. 134. c 140. Indi gridi a fua talento: vegga fi 
ia Supplica . follo poi è il motto contra le bolle di Gc- 
lafioll. e d’altri Papi /òpra l’Efarcata, cioè, che bifogne - w « 8 * 

rebbt prima accertare il Mondo , che muna. di ejfe venga* eiina 58. 

dalla officina di Alfonfo Ceccarelli ; perchè forfè il Mon -»> 
do è così ftolido fuori di Modana, che non là, fè quelle 
bolle ufciflero prima, o dopo del Ceccarelli . MafAvver- 
lario fotto nome di Mondo , e degli eruditi Tempre intende», 
se Hello , a cui è notiffintio ciò, che tutto il rcllo del Mon- 
do fino a’ dì noftri ha ignorato. Le prove fuc fono in- 
vincibili : il diploma di Lodovico Pio potè' ejfer finto' 
il famofo Ottone da Efie può ejfer e fiato al Mondo: 
il diploma d'Arrigo VI, PUÒ efier carretto ; la vi fica 
del Cardinal Anglico ba potuto effiere fritta a piacerei 
il Duca Alfonfo I. poteva efferfene lamentato ; il con- 
tinuatore di Reginane potè’ far la giunta molto tardi 
Di quella graziola dialettica a poffibili , e molto ben de- 
gna di lui , fèrvefi d’ordinario l’invitto fcrittore per in- 
ìultare alla Santa Sede , e a chi la difende . E perchè 
torna egli con la fua arte magna a porre avanti le con- 
ferme fatte dai Papi alle Chicfc fuori dell’Efarcato , io tor- 
no a ricordargli la Difelàl. pag. 374. Ma egli con ugual 
prefènza di fpirito torna a parlare dei diplomi di Fede- 
rigo I. del 1177. e per fua legalità aggiunge lafegucnte 
definizione , che fecondo lui non ammette rifpofta : 
come fi e dimofirato nella Supplica pag . a 8. e più oltre 
fi legge quella altra i-come fi è moflrato nelle Off'erva- 
xioni pag. 3 8. A poco a poco quella Supplica , e quelle 
Offiervagioni faranno infallibili e facre , la qual fortuna»» 
non tocca alle Bolle dei Papi, agli atti pubblici, e alla 
concorde teftimonianza di tutti gli HoricÀ ccclefiallici e 
profani. Di Giovanni. Vili* di Lodovico II. di Marino 
Conte di .Comacchio , e di altre ciance , che hanno la 

C a. bar- 
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barba, converrà da qui in poi, che i difènfori della Se- 
de Apoftolica per fàperne parlare, vadano a ilare aMo- 
dana , e che vi prendano cafa a pigione , perchè forfè 
non ne hanno parlato nella Difefa II. pag. ioa. a Ca- 
pi XXXIX. XL. XLL Entriamo ora nel mare magnum 
della Quàfiiorte VI, 

CLU I S T I O N E VI. 

Se Ottone L e gli altri fuffeguenti lm- 
per adori Tedefcbi foffèro jfò urani 
dell' Ef arcato , c di' Comaccbio . 

D I quello non dee più dubitarli , perchè il Dottore ha 
giàdecifo: fi rtjpondt , che furono tali . Se il Boc- 
calini oggi fcrivclfe i Tuoi Ragguagli, potrebbe 
far condannare quel fuo colpevole a leggere la prefente 
Qvùflione VI. invece della guerra di Pila , tanto è ella 
verbolà e inetta , fènon ladove di quando in quando vi 
fi cerca di follcvare il lettore fratnifchiando gl’intercalari 
delle Ojjtr vagoni e della Supplica , alle quali per di- 
fgrazia della Santa Sede non fi c mai faputo rifpondere . 
Qui è addentato di nuovo il diploma di Ottone I. e ben 
da altro , che dai topi , e dalle tignuole . Si dice , che_, 
fu fatto alla Cbiefa Rjomma del 961. E che gran male 
per quello ? Che nelle fue note cronologiche Vè un erro- 
re . Ho fentito dire , che non balla il dirlo , ma che bi- 
fogna mollrarlo. Che Reginonc nel 9 67. fcrive , che 
Ottone I. donò Apofiolico Johanni urbtm 1 9 * terramRa- 
vennatium , aliarne compiuta , multi s retro temporibus 
Romanis Pontificibus ablata . Ottone non diede nulla del 
fuo , e foce bene a farlo . Ma qui il giudice Modancfe pi- 
glia più granchi, e affai graffi, non per ignoranza, ma 
per malizia in aver finto di non fapere , che vi fu 

alle 
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alle Rampe una certa Difefa I. dove pag. 2,34. 385. 
avrebbe potuto imparare affai cofc* 

,1 . Che già fi fapea, che quel racconto non è di Regino* 
ne , ma bensì del fuo continuatore , Laonde il pubblico non 
tenca bifogno veruno di quei cattedratico am maceramento: 
quel pu ffo non è di Reginone> fé ni uno diffe mai , che lo foffe. 
Queiraltre parole , che il palio è di un anonimo , che fece la 
giunta: e che quejii potè 'farla molto tardi, ci fanno ap- 
prendere , che coilui fèmpre è pieno di dottrina recondita : c 
quel potè , così famigliare a qucfto dottore concra la Santa 
Sede > dee itimarfi Ìì* ugual pelò , elle Yipfi dixit • 

2. Afferma , che queUanonimo ( pavoneggiandoli 
d’ave rio egli feoperto per tale ) difeorda dagli Avvocati 
Romani , 1 quali vogliono fitta una tal pretefa rejbtugione 
alcuni anni prima , cioè nel 9R2. Così parla chi legge 
i libri co’ piedi , e non con gli ocelli . Gli Avvocati Ro- 
mani non di ( cordano da lui , nè egli da loro» perchè il 
racconto di quell' anonimo riguarda Ottone IL e non 
Ottone I. onde l’Awerfario anche qui fi fa conofcere 
per critico fallo , e di pochi (Timo fonda : e qui fi può dirlo 
Iònia bifogno di alcune altre autorità» che lo dicano, 

3. Narra » che Comacchio non fu confegnxto al PapOy 
cioè a Giovanni XII, da Ottone I. feguendo la fua vec- 
chia iliufionc » che l’anonimo parli di quelli , e non di 
Giovanni XIII. di Ottone IL e del 9R7. L4 Coftituzio- 
ne fottoferitta da entrambi gli Ottoni I. c H, nel 9 Ri- 
convince tutto l’oppofto di quello » che il Modanefe 
dice fra se , e fonia aver guardate le carte Romane , per- 
chè non fanno per lui . 

Segue a dire, che nelle generali parole di Liut- 
prando nella fiia Legazione a Miceforo Foca in nome 
dc’fuddetti due Ottoni , non fi moftra , che fia cornprefo Co- 
rnacchia. Lo è bensì nel diploma de’duc Ottone I,c ILa cui fi 
riferifeono le generali parole di Uutprando . Soggiunge, 

che 
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che egli ferivi , aver detto f Imperador Greco , che Ottone 
Romam fibi vindicavit . Che Ottone era vero Imperador, 
de' Romani , e non di foto nome . Quelli fono gli alti 
badi di chi crede, che il non tacere fi chiami rifponde-' 
re. Veggafi la Difefal. pag. 131.3^5*37 6 . iaDifelàlI. 
pag. 11 5. iitf. 120. Ma perchè fi conofca anche qui la 
pel lì ma fede nel citare Liutprando y portiamo iute-» 
ro il complimento fattogli dall'Imperador Greco pag.i 3 6 . 
della edizione II. debaeram is , immo volueramits te benigne 
m rgnifieeque fifcipere , fei Domini fui impie tas non per-' 
mittit , pai txm mimica invxfione Romam / ibi vinilica - 
vit , ‘Berengario cS 1 Adelberto cantra jus fafque vìtam 
abjìulit , Romanorum alios gladio , alias Jitfpendio inte- 
remit , oculis alias privavit , exilio alios relegavit , 
Z 3 * Imperli noflri infuper civitxtes bomicidio , aut in- 
cendio Jìbi fèdere tentavtt . Di quelle parole , che non 
fono ne due , nè tre , il moderno campione dell’Imperio 
ha addotte quelle fole : Romam fibi, vindicavit , per dare 
ad intendere con la fua cara logica , clic Ottone I. fu 
Signore di Roma., è che perciò i fuoi giuramenti folcn- 
ni * e i fuoi diplomi furono atti di pompa , fecondo la frale 
del fuo vocabolario . Ma egli per troppa tenerezza di 
cofcienza non ha poi voluto badare alla rifpoila , che Liut- 
prando diede al complimento del Greco , c fu quefta , 
la quale , benché lunghetta è bene portare intera per 
ifmentirc e confondere chi l’ha pretermelfa : Romam ci- 
vitatem Dominus meus non vi aut tyrqnnice invxfìt , 
Jed a tiranni , immo tyrannorum jugo liberxvit . Nonne 
effeminati dominxbantur ejus ? Et quod gravius fìve tur- 
pius , nonne meretrices ? Dormiebat , ut puto , lune pote- 
flas tua , immo decefforum tuorum , qui nomine folo , non 
autem re ipfa , Imperatores Romanorum vocantur . Si po- 
tente s , fi Imperatores Romanorum erirnt , cur Romam in 
meretricum potejìate fenebant ? Nonne SanHiJfmorum Pa- 
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parum *hi funt relegati , olii a ti afflitti , ut neque quo* 
t idianos f mptus , nec eleemosynam babere quirent * Non* 
ne Adelbertus contumeliofas l'iter a t Romano £9° Confi an* 
tino decefibribus tuli Imperatoribus mifit ? Nonne Santtif* 
fimorum Apofiolorum Ècclefias expoliavitl Quii ex vo- 
bis Imperatoribus %elo Dei dutlus indignum ficinus vin-< 
dicare , & Santlam Ecclefiam in flatum proprium refor * 
mare curavit ? Neglexifiis vosy non neglexit Dominus meus y 
qui a finibus terra furgens , Romamque veniens , impios 
abfiulity & Santìorum Apofiolorum Vicariis potestà - 
TEM & HONOREM OMNEM CONTRADIDIT . Pofimodum in- 
furgentes contra fi £?* Dominum Apofiolicum , quafì ju - 
risjurandi vwlxtores yfxcrilegosy dominorum suorum Apo- 
fiolicorum tortorei , raptores , ficundum decreta Imperato- 
rum Romxnorum Jufiiniani , F akntiniani , Tbeodofii , £ 9 * 
ceterorumy cacidit , jugulavit-, fufpendit , C9 1 exfilio relega - 
vit : qua fi non faceret > impius , injufius , crudeli f , tyr an- 
nui effet. 

Quella parlata di Liutprando corrifponde a quanto 
fu detto nella Difefa II. pag. 124. Seguitiamo a fentirc 
il medefimo Vcfcovo pag. 141. Roma 'vero , quam vos libe- 
ramele velie perflrepitis , cui servii ? cui tributa persola 
vit ? E rAvverfario della Santa Sede , cui non gravai 
l’elfer colto in menzogna , ofa liberamente affermare , che 
Roma fù tributaria di Ottone . Nonne ( fegue Liutprando) 
prius meretricibui firviebat, £ 9 * vobis dormientibuiy imo non 
valentibus , Dominus meus Imperator Augufius a tam tur- 
pi fervitute liberavit ? Indi il Legato Liutprando per 
confondere tutti i maligni cicalamenti del Greco , Limili 
a quelli del moderno Avvocato degi’Imperadori di Co- 
ftantinopoli , delcrtori della fede , e tiranni d’Italia , giura 
cor am Deo , che Ottone ha reftituito il fuo al Vicario di 
Crifto , Lenza eflerfi in ciò riferbata cofa veruna ; Quod 
ad Apofiolorum beqtorum Ecclesiam respicit , SanttiJJì- 

morum 
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morum jipofiolorum Vicario contulit . Et fi efi y ut Th-\ 
minus meus ex His omnibus rivi t a te s , villas , milites , 
aut fiamiliam obtineat , Deum negavi . Notili il gran 
giuramento , e il giuramento di una perfona facra : 
Veum negavi . Liutprando fu Italiano e Velcovo di 
Cremona , onde anche per quello dovea Papere la verità 
di quanto diceva . Rivolge poi egli l’argomento con-* 
tro del Greco, rimproverandolo , perchè ancor effo aJ' 
efempio di Ottone L non rcltituifce aliaChiefa i Puoi pa- 
trimoni : cur ìmperator vero non itìdem farit , ut ea , qit£ 
finis infimi R egnis , Jpofiolorum Ecclefiee reddat ? Palla a 
dire , che la ChiePa Romana ellendo Patta libera e ricca 
per li travagli di Ottone , il Greco ancor egli a imita- 
zion Pila la renda più ricca e più libera : per laborem ZT 
munifìcentiam Domini mei ditem liberam , ditiorem 
ipfie liberiorem reddat . Quali Pollerò le Puddette Città y 
e ville , delle quali , ex bis omnibus , Ottone non riten- 
ne nulla perse, lì apprende dal Può diploma, in cui fta 
nominatamente Cornacchia , bello e pulito . Laonde io non 
lo qual nome attribuire alla nuova logica di chi conclude, 
che nelle generali parole di Liutprando non fi moflra , che 
fia comprefio Cornacchia , quafichè Pe anco nomi natamente li 
mofiraffe comprefio , il noftro contradittore folle di sì buon 
genio, chedovefle darPi per vinto, nè la Pua arte magna 
gli poteffe in legnare qualche altro piacevole {campo . Un 
altra logica in tutto Ptmile a quella nel provare a rovePcio, 
fi è la Peguente . 

Liutprando afferma, che i Principi di Capoa , 
e di Benevento erano milites , cioè vafiallì di Ottone 
( il che però è falPo , c intePo pcrverPamente ) adunque-. 
Ottone non diede Cornacchia alla Chielà , ma lo tenne 
per se . 

Sentiamo un altro fàggio logicale del Dottore 
AvverPario : i Veneziani nell’anno 970* prelero Cotnac- 
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chio ì Adunque non fù dato alla Chiefa da Ottone I.' 
nel 961. come fe io appunto diceflì: già 16. anni il Rè 
di Francia s’impadronì del Ducato di Modana : adunque 
egli era del Re di Francia . E poiché damo in quelli curiofi 
argomenti logicali , ccconc un altro : Ottone II. lòggior- 
nò alle volte in Ravenna : adunque Ravenna era lua, 
come fe altri diceffc : qualche altro Principe ha lòggior- 
nato lungamente in Bologna: adunque Bologna era fusi 
La Reina di Svezia vilfe e morì in Roma : adunque Roma 
era Tua , e non del Papa . In oggi in Roma Ila un altro Rè 
il quale ha la difgrazia di non cfler riconofciuto dal noftro 
Avvcrfario: adunque Roma è di quel Rè. Ma nel fine 
daremo altri faggi della fua logica a rovefeio . - 

In quella ftefla Quifiione VI. lì toma a cicalare 
delle date, e del fifeo: il che pure lì è fatto nella Piena. 
Pfpofixione pag. 60. e 1 1 9. Ma a tutto elfcndofi già rifpo- 
fto nella Difefa II. pag. 23. e 148. qui è fuperfluo il rifpon- 
der di nuovo . I due diplomi di Ottone III. del 999 . 
e del 1001. agli Arcivefcovi di Ravenna, fono folpctti 
di fallìtà nella Difelà II. pag. 125». 139. 131. 326'. e 
giuftilìcargli poco vagliono i puerili fchiamazzi contra 
chi gli ha rigettati ne’ congrelìi di Roma e nella Rela- 
zione pag. 96. e molto meno Furiare dell’oppolìtore con 
quella fua triviale e altrettanto ftomachevole maniera , 
che in Roma flejfa fi fanno vedere di quefte feerie \ poi- 
ché fimili figurctte da palco hanno poca forza a rifolvere 
le obbiezioni contrarie . 

Degli atti di Ottone III. diDitmaro, di S. Eribcr- 
to , e della fua canonizzazione fi parlò abbaftanza anche 
di fopra pag. 1 6. c nella noftra Difefa II. pag. 126. e 132. 
Cosi pure di quanto nella Supplica fi fcriffe intorno ad 
Arrigo II. a Corrado IL ad Arrigo IV. a Ridolfo I. 
al donarmi! , al pieno jure , alle terre della Conte/fa Ma~ 
ti Ida , m/lria , alla Veneti a , alla Cor fica , alla Sardigna, 

D c ad 



2 5 RISPOSTA A VARIE SCRITTURE 

c ad altre limili novelle , con naufca ripctitc nella Vieni 
Pfpofitione pag. 4 5 . già fi fon date copiofe rifpofte nella 
Difcfal.pag. 1 1 1. c nella Difelà II. pag. 169. fino alla., 
pag. 1 8o* c pag. 210. 212. 213. 

CLU I S T I O N E VII. 

Se , pojìc le pretese donazioni , che per 
sà allega la Camera ApoJìolica , sii 
Augujii potejjero dipoi Jignoreggiar Co- 
rnacchia inguifa , che più non rejìajfe 
luogo alla Santa Sede di pretenderlo 
per fua Città . 

E Cconc pronta la decifione, ufcita dall’oracolo di 
Modana: fi rifponde , che ciò e indubitato . E que- 
lla decretoria fcntcnza fi prova fubito col famofo 
poterono , il che fecondo la novella dialettica vuol dire , 
che la cola è verilfima. E qui fi toma pure a gracchia- 
re delle donazioni fatte alla Chicfa ad pompam , di Ge- 
nova , e di Milano , Citta infeudate agli Eftcnfi , delle terre 
della Contesa Matilda , di Mantova , Monf elice , Lutti) Adria, 
Adriano , Rovigo , Garfagnana , di Ridolfo I. di Niccolo III. 
&c. delle quali cofe parloifi ne' luoghi accennati di lòpra. 
Allega di più l’ Avvedano perdere, c per originali alcune fue 
carte di Tommalo da Fogliano , e di Innocenzo IV. c 
anco nella Piena Efpofigione pag< 225. cpag. 353. dove le 
ha poi ftampate . Ma fe fi compiacerà di confiderai un 
poco meglio, ripulendoli prima gli occhi , vedrà, che 
non fono nè vere , nè originali. E poi non fa egli, che 
farebbono Hate abolite dagli Atti di Ridolfo I. Parla an- 
co del Concilio di Coftanza,fopra il quale noi ci rimettiamo 
alla Difefa I. pag. 1 84. 237. c alla Confutazione pag. 22. 
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CLU ISTIONE Vili. 

Se veramente gli Augujli da Carlo IV. 
fino al dì d'oggi abbiano invefiita 
di Comaccino la Cafa dEfic. 

A Nche qui l’oracolo Modanclè rilponde favorevole 
e chiaro, che ciò è evidentijjimo . La ragione è 
infuperabilc : perchè la Dio mercè efijìono le au- 
tentiche Cefaree inveftiture , che ne ajjicurano TUTTI . 
Quelli tutti vanno poi a riftringerfi ne’ foli miniftri Eftcnfi, 
i quali molto gelofamente lì confervano le carte fibilli- 
ne di quelle loro decantatillime Inveftiture , c fpccial- 
mente le primordiali e fcifmatiche di Lodovico il Bava- 
ro, e anco l’altra primordiale di Ridolfo II. niuna delle 
quali è fperanza di vedere alle ftampe . E poi fi avanzano a 
infultarci , che noi non diam fuori il diploma di Pippi- 
no , perchè forfè la Chieli Romana fenza di quello è 
affatto Ipogliata di ragioni : e poi forfè quando fi ftampi, 
non ci farà che dire fopra di elfo . Quelli fono i timori, 
che ci trattengono dal pubblicarlo . Ma gli Avverfarj 
per verità hanno gran ragione di conlèrvarfi care le loro 
carte , perchè abbracciano buona parte d’Italia , unaJ 
gran porzione dello Stato delle due Repubbliche di Ve- 
nezia e di Genova , anzi Genova fteffa oltre alla Mar- 
ca Trivigtana , a Verona , c alla Città di Milano. Che 
le fuddette due Repubbliche ignorino quello fegreto mi- 
llerio contra se fteffe, in oggi non può crederli di leg- 
gieri , mentre nei divulgati centoni fe ne fatto grandiffimo 
vanto. Laonde bilògna concludere, che quelle làvie Re- 
pubbliche, c fpecialmente la pi ima, fi perluadano , che il 
loro taciturno dilprezzo debba elfer baftevolc ad annullarle, 
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per faperfi affai bene l’importanza di limili carte , dachc 
ognuno a fuo corto fé ne può fare fpedir fegrctatncnte 
quante ne vuole. Intanto gli oppofitori fra sè godono 
fommamente del fdenzio di quelle due Repubbliche, 
compiacendofi di pigliarlo, come per atto di acquiefcen- 
za : e perciò continuano lietamente a fare allungare le 
cartepecorc con l 'inferimento di sì fatte Signorie , ap- 
partenenti ai primi Potentati d’Italia, adempio dc’quali 
fi crede , che portano contentarlène anco i Sommi Pontefi- 
ci . Merita però qualche r irte filone il faperfi , che i Cefari 
di Germania ancorché abbiano lèmpre invertiti gli Eftenfi 
della Città e dello Stato di Milano , però fc lo fie- 
no fempre tenuto per sè , o l’abbiano dato con Invefti- 
tura molto diverfà a chi è loro piaciuto di darlo : c 
qui alla gran penetrazione del noftro Quiflionante , fopra 
tali Inveftiture di due forte , date da un folo, e fopra 
una cofa fteffa , potrebbe!! proporre un problema , che 
non ha bifògno di effer maggiormente Ipicgato, effondo 
facile a concepirli da ognuno . 

Delle Inveftiture di Carlo IV. confccutive a quelle 
fcifmatichc di Lodovico ilBavaro, le quali l'Avverfario 
per modeftia fi è vergognato di nominare , nonché di ftam- 
aojfaijua*!’* 00, P arc con gl* altri fuoi documenti ( ficcome il medefimo 
ha fatto anco della primordiale di Ridolfo II. a Cefare 
d’ Erte ) noi abbiamo detto quel che occorreva : e qui 
di nuovo e di quelle , c di tutte le altre diciamo , che_> 
in quella parte, che chiamafi difpofìtiva , non ve Cornac- 
chia : c quando anche vi forte , io credo , che farebbe 
grande onor fuo l’effervi con Verona , Genova , c Milano , 
città principali, c famofe , di niuna delle quali Città 
non credo , che il buono fcrittor Modanefè ofi lafciarfi 
intendere , che i fuoi principali abbiano mai avuto poffejfo 
nè reale , nè civile a nome dell’Imperio . Se poi Alfon- 
fol. produceffe fimili carte in occalìonc delcompromeffo 
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in Carlo V. di cui fi è parlato nella Difefa I. pag. 126. t 
nella Difefa II. pag. 23 2. noi ne decorreremo più fiotto. 
I diplomi di Lodovico Pio , di Ottone I. di Arrigo II. 
e di Ridolfo I. qui tornano fuori , accompagnati dalle fo- 
lite arditiffime ciance , le quali fvanilcono tutte nel la c- 
c oliar fi alle due accennate Difelè . 

QJJ ISTIONE IX. * 

Se i Papi abbiano mai invejìita 
di Cornac chio la Cafa dEjìc. 

E Cco la nona definitiva fon tenia : fi rifpon'de , che 
non l'hanno mai invefiita tiè apertamente , ni ta- 
citamente . Indi feguono lètte gran pagine di ver- 
bofo comcnto , eftratto fedelmente dalla Poliantea della 
Supplica , alla quale per fomma difgrazia della povera-. 
Sede Apoftolica mai non è fiato rilpollo . La fuftanza della 
diceria confitte in quell» , che Cornacchia non fù nominato 
nelle Invcftiture pontificie del Ducato di Ferrara, e che 
non fù nel fuo dillretto:e quella c fiata lèmpre la lolita can- 
tilena. Ma nella Inveiti tura del Ducato di Milano data 
da Carlo V. a Filippo II. non vi è altra Città , che Mi- 
lano. Adunque Pavia , Cremona , Novara , Tortona , 
e altre Città non fono del Ducato di Milano . Nella 
Inveftitura dello Stato di Siena , data da Filippo II. al 
Duca Cofimo , non fi nomina altro , che Siena . Adun- 
que Chiufi, Groffeto, Malfa, Soana, Montalcino, e_» 
Pienza non fono dello Stato di Siena . E quella è la 
dialettica, la qual lèmpre ci tocca lèntire. Noi non vo- 
gliamo ingroffiar tomi con ripetizioni di colè dette e_. 
ridette , ma ci contentiamo di rammentare la Difefa II. 
pag. 255, e-, 29 4- Segue a dirli in quella IX. Quifiione , 
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che Cornacchie) avea Statuti Tuoi proprj , e che Cornac- 
chie non era illujuto , nè immedefìmato , come direbbe 
Dante , con la materiale Città di Ferrara $ ma che era_, 
da quella Città feparato e diftinto . Che fece ficurtàper 
quello, e per quello, e che fi diede a quello, e a quell’ 
altro . In si poche parole confitte tutto l’ cftratto di tante, 
e sì fatte novelle , che fi veggono preventivamente anni- 
chilate nel libro intitolato Rei atto jurium pag. 102. 103. 
104. I0<r. 108. 1 09.1 fo. III. II 3. II 4. II 5* 117.118. 
1 1 9.1 ao.i 22.1 23. nella Difefal. pag. % 6 . 89. 1 14. nella 
Difetti II. pag. 2,36. 193. 295. 298. e nella Confutazio- 
ne pag. io. x 1. 12. 13. 14. Giù batto a eonfufione delle 
menzogne recenti noi faremo vedere , che i più famofi , 
finceri , e moderni miniftri Eftenfi hanno tenuto Co- 
macchio per incorporato e inclufo nel diftretto e nel ter- 
ritorio del Vicariato e del Ducato Ferrarelè. 

QJJ ISTIONE X. 

Se dopo il ifoo. i Papi acquiti afiero 
alcun diritto fopra Cojnacchio. 

S I decide anche quella con un decreto finale , che dice : 
ninno ne acqnijlarono. E poi leguono 1 9. pagine, tutte 
piene d'infulfe , e verbiofittìme narrazioni, delle quali 
anche qui bifogna {offrire il tormento di dare lellratto, ed è 
quello . Alfonìo I. fotto Giulio II. pubblicò le ragioni Impe- 
riali {opra Comacchio . Però fi confetta a lungo qualmente 
egli non le pubblicò già nelle diete di Germania, ma ne’Par- 
lamcnti di Francia , c in un altro congreffo , degno di ette , 
il qual fù la feifmatica radunanza e il conciliabolo Turo- 
nefc , in oggi riconolciuto e dichiarato per Concilio le- 
gittimo da un buon Sacerdote , pieno di modeflia e di ve- 
nerazione per la Santa Sede . Veggafi il libro intitolato 
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Relatto jurium pag. 1 66. 1 67. Si ripete dipoi una gran 
fila di dicerie fopra certe Capitolazioni tra Leone X. c Al- 
fonfo I. le quali di potenza fi vuole , che fieno cofa vera, 
e non finta, come tant’altre. Sopra quella nuova impo- 
ftura ci rimettiamo alla fuddetta Relazione pag. 1 69 . 


170. 171. 173. 174 * * 75 - 17 6. 177. 179. 180. 

Quj non lafccrò di avvertire , come ne’ luoghi ora_. 
citati fi reprime anticipatamente anche ciò che dipoi 
fi feorge vanamente ripetito nella Piena Efpofizione pa- 
gina 314. dove il noftro di voto Eforcifta con le lolite 
lue figurette fi compiace di /congiurare (il che falpclfo) 
i Tuoi lettori, come tanti energumeni a leggere le formida- 
bili Qutfhoni Cornacchie fi, nelle quali fi gloria di aver 
bravamente rifpofto alla ccnfura , fatta contro alle ac- 
cennate Capitolazioni . Si gloria ancora di avere feoper- 
to , che quei buoni Prelati del Contelori , e del Chini 
fi trovarono così confidi nel vederle allegate nel Rijìret ■* 
to Eftenfe §. 295. che i mefehini non feppero, che ri- 
fpondervi . Di più ci dà la pellegrina notizia , che elle 
Capitolazioni fi rammentarono da Alfonfo I. nella Invet- 
tiva contra Leon X. e anco nella Rilpofta in difefa di 
Leone a detta Invettiva : il che tutto logicalmentc vuol 
dire, che le Capitolazioni fon vere , e non finte , come-, 
il diploma c l'inveftitura di Comacchio , Ipcdita dagl’Im- 
peradori Lotario L c Lodovico IL a Ottone Eftenfe , pa- 
rimente allegata in quel Riftretto per vera, e non., 
per finta . 

Il noftro modello, e gentile Avverlario, che mai 
non dorme , e mai non fogna , dà il nome di fogni alle 
fcritture del Contelori e del Ghini j onde non c mara- 


Pé lg, 264. (tilt.. X . 


pito* £fr>/ì*’ /• * 


raviglia , fe anche qui egli prorompe nelle fuc confuctc 
piacevolezze , intorno alle quali lè il Contelori e il Ghi- 
ni folfcro vivi , facilmente rifponderebbono , che nonJ 


perchè. molte inezie e impofturc fi lafcjano fenza l’onor 
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di rifpofta , fi può concludere in buona logica , che fe ne 
debba far conto, e che non fi fappia rifondere contro 
di effe 5 altrimenti bifognerebbe dire , che anche la fud- 
detta Inveftitura di Lotario I. c di Lodovico II. foffe vera, 
perchè erti non rilpofero, che era finta,. Ma il bello 
fi è , che quei due Prelati ne’ loro fogni col fatto fep- 
pero trovare il modo di deludere, come finte quelle». 
Capitolazioni e riferve Imperiali ; imperciocché il Con- 
s telori nelle fue Rilpofte pag. 69. moftra, che Giulio II.' 
fi portò contra Alfonfo I. pubblicamente da vero fo- 
vrano di Comacchio, e che mai non vi fu chi negaffe 
tal fatto . A Giulio II. fuccedettc Leon X. il quale pri- 
vò Alfonfo I. del Ducato di Ferrara, dove è Comac- 
chio : e poi Adriano IV. fucceffor di Leone venne con 
lui a un concordato , nel quale il Duca cedette al poter 
far fale in Comacchio , c vi cedette fenza elprimere al- 
cuna riferva delle vantate ragioni dell’Imperio, come_. 
dicefi , che le avea elpreffe con Leon X. E fe con Adria- 
no elle vi fi foffero rifervate , ora non fi tacerebbero . 
E quando Alfonfo I. di faputa della Sede Apoftolica le 
le foffe prima riferbate nelle Capitolazioni con LeonX. 
fe le farebbe riferbate anco nelle feconde con Adria- 
no VI. nè vi farebbe potuta nafeere alcuna difficoltà fo- 
pra una riferva dianzi accordata . Il Contclori ancora fen- 
za punto fognare deduce , che dell’atto di Adriano VI. 
fi raccoglie la lovranità della Santa Sede in Comacchio} 
imperocché pretendendo ella, che il Duca non potelfc 
ivi far fale, e avendo punito il vaffallo per averlo fatto, 
quelli fotto Adriano VI. riconobbe la buona fede , con- 
cordando, che il lolo Pontefice , e non altri poteffe far- 
velo . Il jus di proibire il far fale compete al fovrano , 
c nelle Capitolazioni di Adriano VI. non parlali di feudi 
Imperiali , nè di riferve o di ragioni Ipettanti all’Impe- 
rio . Anzi quelle Capitolazioni lleffc effendo Hate 
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riconofciute c confermate nel Laudo di Carlo V. il che 
non farebbe feguito , fc vi folfero mai (tate prima o do- 
po rifervate le ragioni Imperiali , di qui retta evidente- 
mente provata la vaniti delle Capitolazioni o rifcrveJ 
Imperiali fatte con Leon X. non ottanti gli Erculei sfor- 
ai , che fi fanno per foftenerle , adducendofi in confer- 
ma anche certe parole, ma tronche, imperfette, c mu- 
tile di una bolla , come l’Efpofitore la chiama , di Leon X. 
la quale ei dice, che non può ignorar fi dai Camerali, dopo 
aver detto, che la divina Provvidenza ha voluto, che_. 
egli la trovi folamente adeflo : e così la divina Provvi- 
denza fi fa entrare in quelli centoni così pieni d’ingiu- 
jie contra la Santa Sede. Sicché quantunque i precur- 
fori dell’Avverfario abbiano fempre ignorata tal bolla , 
conlèrvandonc però l’ originale , ci vuole , che dai Ca- 
merali di Roma non abbia potuto ignorar fi. Ora dal 
Contelori palliamo al Ghini , le cui parole fon quelle 
pag.47. Julius II. Alpbonfum I. excommunicatum de- Anni. *6 7. 
claravit, quia ipfe inter alia fai fabricaverat in ditta 
{ivi tate Contadi abfique licentia Sedis Apofiolicce. Et di - 
plus Alphonfus agnoficendo fiententiam prò valida ju- 
fìa , petiit SS 1 obtinuit a cenfuris pradiBis £2° aliti per- 
nii propterea incurfis , abjolvi cum [pedali pronti fifone < 5 * 
obligatione non fiabricandi inpofierum alìquam fialis quan- 
titatem , nifi de licentia ejufdem Sanila Sedis : quamli- 
centiam pofiea obtinuit a nonnullis aliis pontificibus -, quia 
pofito , quod Dux Comaclum non recognofceret ab Eccle- 
fia , Papa non potuiffet , nec tentaffiet hujufimodi fialis fia- 
bricatìonem impedire in terris Impedì , nec prò illa ali- 
quatn dare recompenfiam , cum pnefierttm Imperatore in 
eorum Invefiituris confiueverint diti am fiacultatem [al fia- 
bricandi , eorum vajfiallis concedere . Ora quelle rilpofte 
del Contelori e del Ghini danno forfè per vere le de- 
cantate Capitolazioni j c riferve con Leon X. di palfaggio 
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citate , ma non pubblicate nel Riftrctto delle Ragioni 
contrarie , dove però il tcfto d’allora non concorda fe- 
delmente con quello d’oggi ? Circa poi l'Invettiva di 
Alfonfo I. contra Leon X. in cui fi citano le vantate 
Capitolazioni , rifpondcfi , ciò elfer vero , come fon ve- 
re le altre cofe, le quali daU’Avverfario fi danno ap- 
punto per vere . In quella fua Invettiva Alfonfo dice , 
che dcpofitò buona fomma di danari da darli al Papa», 
per la reftituxione delle fue terre , c che ne fece il depo- 
rto , e diede buone cauzioni in Fiorenza , e fu fatto lo fru- 
mento per Pietro Ardinghello Cittadino Fiorentino e Se- 
cretarlo di Sua ^Beatitudine , ed era già pubblicato per tutto , , 
che le mie terre mi erano refìituitt , e nientedimeno fui 
delufo . E quello fi chiama fare efpreffd menzione di detti 
Capitoli , perchè fi fa efprefa menzione del Notajo , che 
Icriifc lo finimento del depofito,fattoyè»^a effetto dal Duca, 
e che fi finge avere feruti anco i Capitoli , de’ quali , perchè 
appunto il Duca non parla , come di capitoli effettuati, in 
quella lua Invettiva,'™. cui avrebbe dovuto parlarne , giufto 
per quello fon favolofi e non veri . Nella Rifpofta poi a 
detta Invettiva fi parla forfè di tali Capitoli e rilerve ove 
dicefi, che Comacchio è terra della Cbiefa , come Ferra- 
ra, e il far f ole non meno , che dijlributrlo , regalie 
rifervale a Jupremi Signori ? Quello forfè chiamali un 
rifervare le ragioni dell'Imperio ? Ora torniamo alla Qui fifo- 
ne X. Si parla in ella del Laudo di Carlo V. dei diplomi di 
Ridolfo I. della Corte e della Chielà Romana , aggiungen- 
dofi da chi vanta modefìia e venerazione alla Sacra cor- 
te di Roma, un’altra calunniofa e aperta impoftura, 
cioè , che ella ha irritato in varie forme notiffime l’Im- 
perador Giulèppc . Da quello, che fi Icrivc in pubblico, 
apprendali quanto fi è fcritto in fegrcto . E poi fe fi 
leva (a mafehera ai calunniatori nafeofti , fi chiama ciò 
una disfida , c fi lpaoeia il vanto ftomachevolc di averla 
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accettata 1 Si Ipargc ancora , che è ingiufla la prettnfione , 
che gli antichi Cefari Carolingi e Tedefcbi non foffero 
fòvrani ancora dello Stato Ecclejtaftico , perchè tal l'en- 
te nz.a c {ottenuta da autori Cattolici. Signor Dottore, 
ancor . voi dite di cffcr Cattolico , c qualche cola di 
più : e per quello pretendete forfè di parlare da Santo 
Padre ? 

Si torna poi un altra volta a rammentare la Sup- 
plica, e lì conclude con un motto puerile,c affai freddo con- 
tra il Pontefice Clemente Vili, ed è quello . Max . Cle- 
mem volens 13* potens . Benché non foglia rifonderli 
a cole tali , noi opporremo in contrario le medaglie , battu- 
te in quel tempo e pubblicate da Claudio Molinet, c 
da altri col motto Ferraria . recepta . e anco Fer- 
raria. recuperata. Il loro argomento è così {piegato 
dal Molinet: cum Alpbonfus Efìenfis Ferrarne Dux abfqne 
Uberis obiiffèty Clemens urbem Ferrariam , ad Ecclefi a domi- 
rnum.pertinentem recuperaturus , exercitus jam par ave- 
rat , auxiliccrefque copias Henrici IV. Galliarum Regis 
exfpeftabaty cum Cdtfar Efìenfis , beres ab Alpbonfo in- 
fiitutus , CSP qui eo nomine urbem occupaverat , tandem 
Oi.iNEMQUE ditionem ultro Pontifici reddidit. Si lacera 
Clemente Vili, in confronto di Clemente XI. per la folle 
• fcranza , che quelli debba dichiarare quel fuo degniflimo 
precettore per un ladro e un tiranno : c fi finifcc conJ 
altri giri e rigiri, mirti di parcnefi,e di minacce all’Im- 
pcrador Giufeppe . Vi è anche una ifcrizione fopra Co- 
macchio , degna di chi l’ha fatta, ma nel quarto verfo 
vie sbaglio , e vi va quello: oy^ .. ecclesee. sunt. 
occupante , e nel verlo lèttimo invece di recepto 
vi va occupato . Così le decantate §iuifiioni Comac- 
cbiefi con pochiffima ditticoltà fi fono ridotte ad viam 
jurts. Ora ad effètto di accollarci una volta dai canto 
nottro alla fine di quelli contratti, per legno, che noi 
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non cerchiamo altro, che la verità, farà ben fatto di ri- 
durre con la chiarezza e brevità poifibile ai loro veri 
principi tante altre cofc , le quali ingroflano le ardite 
e velenolc fritture già fparfe contro alla Sede Apoftolica, 
e tutte quelle cofe ancora, che vcrifimilmcnte potreb- 
bono ingrolfarne altre nell'avvenire per gran mercè 
di chi fopra qualunque altro della mifera Italia ha tutta, 
la più ammirabile felicità di fegnalarfi in quello glorio- 
fo mdliere. 

Ma in quello luogo perchè non refti la carta vota 
diremo due parole intorno ai documenti Rampati nel fine 
della Piena Efpofixione . Sopra le cartel, e II.pag.357. 
358. la prima delle quali contiene un giudicio tenuto 
in Roma , c la feconda i patti fra Ottone II. e i Vene- 
ziani , veggafi la Difefal. pag.. 3 57. 3<f3. fino a 378. 
c la Difcfa II. pag. 45. 88. 89.90. 91. 92. 93. no. 
1 1 1 • 1 1 2. Diciamo il medefimo della carta III. che è un 
giudicio tenuto in Ferrara . Dei diplomilV. c V. ai Co- 
macchicfi, veggafi la Difefal. pàg. 174. 175. 17 6. 177. 
Del documento VI. dato apud Conflutiam , luogo fituato 
in concavo luna , fi è parlato di fopra pag. z< 5 . Degli altri 
poi, che fèguono , c che non fono di alcun valore o 
importanza per farci comprendere , che Comacchio nòti 
appartenefie e non appartenga 1 alla Santa Sede, ora non 
ferve parlar di vantaggio, conforme rifulta dalle due Di- • 
fefe , ove a tutti rilpondefi con ragioni ballanti ad ap-. 
pagare le perfone veraci , ragionevoli , e intendenti e 
Così in poche parole fi è moftrata l'inutilità di una grolla 
appendice di XXV. documenti, i quali fanno vedere, che 
fe altri non fe ne danno , le pretenfioni Eftcnfi fopra Co- 
macchio fono veramente quelle , che fempre furono . 
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' * 'Saggi della falfa logica ufa - 
‘ ‘ ta nelle Scritture contro 
alla Santa Sede,. : 

. . 1 - • . ; • 1 . i 7 ' - 1 ‘ » i 

... . Saggio I. di falsa logica. <• 

N Ellc Dìfefe del dominio della Santa Sede fi fonò 
. moftratc da Pippino in giù di fecolo in fccolo 
le ragioni primordiali , e i diritti tempre vivi 
della Chiefo Romana fopra le Signorie di San Pietro : 
e tali ragioni , e diritti autenticati dalle concordi teftimo- 
nianxe degli territori coetanei, proffimi , e fufleguenti, 
c corroborati dai giuramenti folenni di tutti gl’Impera- 
dori di mano in mano , fi fono anco andati maggior- 
mente, convalidando co* fotti, relativi alle medefime fa- 
gioni . Ma rAvvcrforio, fempre vago di novità, perchè . 
le vie ordinarie non fanno per lui-, a tali ragioni conti- 
nuate, oppone più fatti , ma però foltt -e- fenza ragioni , j 
perchè non ne ha: c vuole , che tali Tuoi fatti diftrug-’ 
gano le ragioni, quando anche fieno corroborate dai fot- “ 
tt , non fopendo egli o non volendo diftinguer e i -diritti ' 
dai fatti. Quindi è, che perfoftenerfi in piedi, egli noi»- 
fa altro , che laltare di quà , di là , ora confeflando, ora ne- 
gando , ora mettendo in dubbio i fondamenti della Se* 
de Apoftolica . Quando poi fi vede ridotto alle ftrette , 
conforme Ip, è fempre *, allora a fin di fai vari! , trova 4 
leggiadro efpediente di ricorrere al foo alto dominio Im- 
periale fopra le Signorie di San Pietro . A tutti i funi 
fotti fi fono date due riipofte , amendue ragionevoli eu 
vere . . J ii> *:•«• * 

La prima fi fù , che molti di loro non hanno alcun 
legittimo appoggio in altro, che ne* diritti dell 'Avvocaci a 

degli 
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degli Stati della Sede Apoftolica , (labilità da principio 
co’ patti fcambievoli tra i Sommi Pontefici, e gl’Impe- 
radori Franchi , Di quelli patti fi è parlato con tante-, 
prove nelle due Difelè, che il mettergli tuttavia in 
dubbio dee pigliarli per un vero inftnire . 

La feconda ri Ipoila , data ai fatti accennati , fi è 
quefta , che molti furono oftili c violenti, Gcchè tra-, 
noi Crilliani da elfi niuna ragione può trarli : ed c un 
garrire al vento lo fiancarli in cercarne per ingrojfar 
tomi , elfcndone i libri pieni : c balla aprire gli Annali 
Ecclcfiaftici . Or dunque col rammemorare quelle due_* 
fole rifpofte fi annichila tutto il grolfo tomo della Piena 
Efpofizjone da capo a piedi , infegnando la buona logica, 
che dai foli fatti non fi deducono i diritti ; mà bensì, 
che dai diritti e dai fatti uniti inficine fi deduce la giu- 
fiizia dei diritti e delle ragioni . Oltre a ciò chi noaJ 
fa altro , che fchcmirc i diritti della Santa Sede , c le pre- 
rogative y attribuitele dai Lcgifti de fecolt rozgi , mollra 
poco difccrnimento in cercarne per sè contro di clfa nelle 
cfprclfioni rotte , c fiaccate , appunto di varj legifti e fcrit- 
tori de fecolt rotgi , i quali favellarono degllmperadori, 
c dell’ Imperio moderno fecondo l'idea volgare , che avea- 
no di quell’antico, già efiinto in Italia prima di Carlo 
Magno..- , • • • tt- :■ 

: Saggio H. di falsa logica. 

, • > "* “ 

L ’Oppofitorc dice dinoneffcrc Arnaldilla, perche non 
nega, che ora iPapi non fieno Principi Sovrani per 
via di feomuntebe , guerre , e leghe , ma nega,chc una i/olta lo 
follerò per via di rejlituziont , c di donazioni , fatte a Dio 
in onor di San Pietro . Che non nega il jtu , ma il fat- 
to, è non che non pojfano elfcrlo , ma che lo foffero . 
Così afferma il noftro Avverano nel fuo gran tomo 

P 3 8 * 


Digitized by Googl 



SOPRA CÒ MACCHIO. 


pag. S.p.104. 105. e altrove. Sicché egli nega una vol- 
ta il fatto , cioè che i Papi vi avellerò l'alto dominio 
temporale , e poi anco nega il diritto , cioè , che vi poteffero 
averlo , perchè fecondo i tuoi principj , l ‘alto dominio Impe- 
riale ha Tempre da intenderli prelcrvato , ancorché non vi 
fia : edatoilcafo, che nelle donazioni li elprima l’alto do- 
minio della Chielà Romana, elle deono allora tenerli per 
doni di pompa , per nulle , illecite , e invalide : c balla , che 
lo dica quella bocca della verità , perchè debba crederli . 
Or tutte quelle illulìoni fono effetti di cervello guaito , 
e di falla logica. E' malfima fondamentale, gid inabili- 
ta e accettata da tutti , che i beni della Chicfa fono {lati 


donati a Dio in onore del Principe degli Apolidi : c gli 
ftelfi donatori lèmprc lo hanno detto : Deo in loonorem 
Principis Apoftolorum . Così parlò Pippino , così Carlo 
Magno , Lodovico Pio , e i fuccelfori di elfi . Or quello 
dunque è un vero facrificio , fatto a Dio Tenia riferbar 
nulla per sè : c Giovanni Morino perciò nella fua infi- 
gne Illoria della liberazione c della grandezza temporale 
della Chielà pag. 6 $ 6 * olferva, che le donazioni, fatte 
alla Chiefa Romana, fono clprcffe col nome di olocaufìo t 
di tutto , e d‘ integrità , circoftanzc follanziali , che unite 
inficine {piegano un vero facrificio lènza alcuna riferva ; 
e chi ofa dire , che i facrificj fatti a Dio fi chiamano 
olocaufli metaforicamente , c non propriamente , come il 
Modanefe arrivò a dire nelle Tue Offervazioni pag. 1 z. 
può afpettarfi , che egli dica non fdo quello , ma anche 
affai peggio . Dunque il vero olocaufto degli Stati della 
Chiefa fu fatto a Dio lènza alcuna riferva, come fem- 7 

pre coltumarono i veri Criltiani , dietro all’elèmpio del 
primo facrificio di Abele ; altrimcnte non farebbe flato 
un vero facrificio, nè della qualità sì decantata dai Som- 
mi Pontefici , dai Principi Carolini , e da gli Autori di 
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dal Morino , uomo rinomatiflìmo e verfàtiflìmo in_, 
tutta la facra letteratura: col quale Autore in tal fatto 
convengono tutti gl’Iftorici , c anco i Teologi c Con- 
troverfifii Cattolici , il Baronio, il Bellarmino , e il Gretfè- 
ro , non trovandoli chi tra noi parli in contrario fenon 
il nofiro Oppofitorc , c prima di lui Arnaldo da Bre- 
ccia , e Viclcffo , e pofeia i difcepoli di Lutero , e Calvi- 
no, il Molineo, ilVolfio, e il Goldafto, i nomi de’ quali 
fenon gli arrivano a percuotere gli occhi , non fe ne pre- 
gi, ma ne incolpi se fteflb: e fàppia, che con un chi- 
merico e fognato pub effere non fi impugnano le anti- 
che memorie , corroborate dalle perpetue tradizioni : che 
i beni della Chiefa fono f, acri , perchè fono donati aJ 
Dio, c che il lacerare i Pontefici, come Principi tempo- 
rali , e un lacerargli , come Vicarj diCrifto , perchè i be- 
ni temporali non lì hanno da loro altrimenti , che come 
da Vicarj di Cri ito c da’ fuccclfori di San Pietro, di cui cflì 
fono patrimonj , c giufifie . Ora il fingere, che quefti 
beni fempre folTero lotto l'alto dominio Ccfàreo, è unu 
impugnare il diritto c il fatto , perchè non folo tutti i 
documenti ci atteftano il contrario, ma la ragione del 
vero facrificio lo pcrfùadc : e chi nega, che gli Stati 
della Chiefa de jure non fieno fiati fempre liberi , msu. 
dati in Vicariato , e in governo ai Papi ,fi moftra ignorante 
dell’antichità , c della fana dottrina , manifeftandofi per 
marcio Arnaldifta, quale manifcftolTi anche il Goldafto 
con tali fue perverfe opinioni del chimerico alto domìnio 
Imperiale fopra gli fiati di San Pietro 5 onde il chiarilfimo 
Gcfuita Gretfero al libro , in cui repreffe le inique e con- 
tumeliofe alferzioni di elfo, diede il titolo di Arnaldus 
in Goldafto redivivus : ne il Goldafto diffe più di quel- 
lo, che ha detto il Modancfe in quella materia, ma_. 
forfè affai meno di lui , il quale non fa citare per le fue 
vifioni autore d’ altro paefe , che di Modana , nè più 
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antico del Sigonio , al cui erroneo c pueril fentimento 
non c Rito forfè rifpollo dal famofo Gretfero . Ma ciò 
dilfimula il noftro Avverfario , come fa anco delle ri- 
fpofte, date, non fono cent’anni addietro , alle fue_, 
contumelie, quando fi diedero all’erefie dei Goldallo : 
e poi egli ofa di rinfacciare a chi difende la Santa Sede , 
che non fi rifponde all’autorità del Cardinale Sfondrati , 
e di Monfìgnor Petra. La falfa logica in quello confi - 
ile , che chi ha donato alla Chiefa , abbia donato per farla 
ferva c foggetta all’alto dominio , e non per fare-, 
un dono totale c gratuito a Dio. In ciò per appunto 
confillettc il fondo dell’crefia d’Arnaldo da Brefcia , cioè 
in foggettare tutti i beni della Chiefa all’altrui alto do^ 
minio : omnia Principibus terrenis Jubdita tantum , co- 
me dille Guntero . Quindi è, che il Gretlèro impugnatore 
della medefima erefia , al Goldallo , nuovo capo e folle- 
nitore di cita, diede il nome di Altijla , come altrove-* 
dicemmo. La ridicola c falla logica confitte ancora nel 
dire, che l’alto dominio vi debba effere, benché non vi 
fia . Che le ragioni non fieno ragioni , e che i fatti con- 
tra le ragioni fieno effettive ragioni , e che chi nega , che 
la Chiefa non abbia mai avuto l’alto dominio , non ne- 
ghi , che non l’abbia p^tuto avere . Così è : non però ne’ 
fuoi Stati ; ma in concavo lume . Ma oltre all 'eretta-, 
d’Arnaldo , nelle rapfodie Modanefì vi è anco quella di 
Videlfoj imperciocché fe le reftituiioni c donazioni di 
Pippino furono novità , e furono illecite , illegittime , 
nulle , cd invalide , fenza dubbio effe furono inique , ed 
ingiufte in mente dell’oppofitore : onde perciò Pippino 
, nel farle non fù motto da Dio, il qual non muove a 
far cofe nulle , illecite , invalide , e ingiufte :• ma fu mof- 
fo dal Diavolo , unico autore àzWingiuJli^ia. E quella 
appunto è una delle crefic di Vicleffo, dannata con le 
altre lue nel generai Concilio di Coftanza, come altrove 
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fi dille , c qui fi ridice : Imperator & Domini ftculares 
( cioè Pippino , e Carlo Magno ) funt feduSìi a Diabolo , 
ut Ecclejiam dotarent bonis temporibus . Ecco la facilità, 
con cui fi leva la mafehera all’ipocrifia, quando alle_. 
protette non corrifpondono le opere . Il proprio carattere 
degli eretici fù Tempre di follcvarfi con arti e maniere 
fazionarie , e con livore facrilego , fazione btcreticorum 
& facrilego livore y contra i diritti e i privilegi della 
Chiefa , contra indulta privilegia Ecclefiee Catholioe . 
Cosi in difelà degli aggravati ecclefiaftici ( tra’ quali non 
entra 1 ’Avverfario ) dichiarò l'Imperador Coftantino Ma- 
gno già 1400. anni contra gli fdfinatici Donatifti in tre 
fantiilìmc Leggi, inferite nel Codice Tcodofiano . 

Saggio III. di falsa logica . 

U N altro faggio di falfa logica fi c quello. L’Avverfario 
immagina molte colè , conformi alle fue inclina- 
zioni, e ai fuoi fallì penfieri : e poi limili fue immagi- 
nazioni da lui fi danno per fatti veri ed iftorici , c con 
ette egli impugna i fatti non immaginati, ma veri ed ifto- 
rici. Pcrelcmpio, Pippino, Carlo Magno, c Lodovico 
Pio diedero a San Pietro e ai Papi il Ducato Romano , 
c l'Efarcato fenza alcuna rilèrva . L oppofitore per lo 
contrario immagina , che vi fi riferbaffe l'alto dominio 
d'Arnaldo da Brefcia e del Goldafto : e tal fua immagina- 
zione ha da pattare per un vero fatto iftorico, diilruttivo del 
fatto vero, che efclude ogni alto dominio. Di più la_ 
fuddetta immaginazione della riferva dell'alto domi- 
nio ne produce un altra, ed è, che in virtù di ciò iPapi 
non furono mai Principi liberi , fovrani e indipendenti , 
ma Efarcbi e Ficarj Imperiali : nè di tal carica fervile 
avrebbono dovuto vergognacene , ne arroffirfene , come_J 
crede quello buono amico de' Papi : il quale per meglio 
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favorirgli dice d’intendere degli antichi folamente : c 
.inquanto ai moderni egli afferma, che lafciando il Vi- 
cariato, fe ne fono fatti fovrani per via di Jcumuniche , 
guerre , e leghe. Ma al vedere, egli patifoe di tetta, c 
non gli ferve la memoria , non ricordandofi queft’anima 
pia d’avere fcritto,che i Papi governarono a guifci d'Ef ar- 
chi e Vicarj Imperiali , e che quefta evidenza ( le fue imma- 
ginazioni hanno da dirfi evidente ) e chiara dall'an- 
no 800. in Giu*, c ne' fecali susseguenti . Chi parla in 
tal guifa , parla egli di alcuni , o di tutti i Pontefici antichi* 
C ancora di quelli de'fecolifujfeguenti agli antichi ? Laonde 
egli dà la patente del Vicariato ai Papi di tutti i fecoli 
dopo Carlo Magno : c di quefta fua gloriofa fcopertaJ 
empie la maggior parte del fuo groffo e formidabil vo- 
lume : e il Vicariato dei Papi ha da effer vero, ben- 
ché ninno Io abbia mai detto prima di quello noftro pro- 
digiofoArgo, il quale vede quello , che niun altro ha ve- 
duto , e non vede quello , che tutti gli altri hanno vedu- 
to : e poi egli latra e sbuffa per far credere di non effere 
eretico Arnaldifta ! Altrove da noi fi moftra , che Inno- 
cenzo II. invertì pubblicamente l’Impcradore Lotario IL 
dell ’ Allodio della Contcffa Matilda . Laonde feguendo 
i ridicoli divifamenti dell’Avvcrfario bifognerebbe direj 
con logica affatto nuova , cioè fua di Ufi , che il Vica- 
rio aveffe inveftito il proprio Sovrano . Aggiungiamo un 
altra logicale invenzione di nuova ftampa . Egli s’imma- 
gina, che la Coftituzione di Lodovico Pio pojja effere 
fiata finta, benché fia giuftificata dall’atteftato , e dalla 
tradizione di tutti gl’iftorici antichi, e de’ più rinomati 
moderni . Ora quefto fuo può effere fiata finta , ha da_. 
tenerfi per un fatto vero e reale , argomentando egli a 
pojféili ad aftum . Sicché in buona logica può effere vuol 
dir ejfere : e quefto può effere ha da diftruggere il vero ; 
effere . Nelle due Difcfe fi propugna la verità di quel 
> ■ Fa di- 
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(diploma : c nientedimeno il noftro Ariftarco torna a Icher- 
nirlo nella Piena Efpojizione pag. 41.43, come fé niuno 
mai non lo avelie convinto . Dice , che in Roma fteffa 
non cè erudito , che noi tenga per una fintone . Chi 
fieno quelli eruditi , non fi sa » ma feci fono, faranno 
in tutto a lui limili . Dice ancora di nuovo pag. 45». che 
il Baluzio, il Mabillone, e il Pagi lo tengon per tale. 
L’attribuire quella follia ai due primi è una mera impo- 
ilura, come fi è dimollrato : e alle oppofizioni del ter- 
zo fi è pienamente rilpollo . A tutti quelli aggiunge il 
Talloni: e quella pure c una finzione pari alle altre: 
e quando anche non folle tale , ciò pochilTimo impor- 
terebbe . Conclude , che le fue fcandalofc propofizioni non 
fono creile . Però è notabile , che le nollre difefe contro 
di elle fon tolte dai più infigni controverfilli Cattolici, 
dal Rufo , dal Gretlcro , dal Cappello , e da altri , oltra- 
chè nè anche la fuperbia , la fraude , la contumelia , la 
calunnia , l’impollura , e la menzogna fono fempre creile, 
ma per quello fon forfè elle virtù teologali ? o tutto ciò, 
che non è creila, è cofa degna di un Crilliano, e di un 
Prete , che dice la Meda ? E tali dottrine s’inlcgnano 
forfè nel Collegio Ambrogiano di San Carlo Borromeo? 
E quella pure è una nuova Ipecie di logica , dar per cole 
vere .le; immaginazioni convinte per falfe . Ma per dar 
meglio in teda al velcnofo ferpente dilunghiamo qui 
fotto a colonnette quanto fù elpollo nelle Difcfe per la 
Collituzionc di Lodovico Pio, ad effetto, che anche_. 
l’occhio li foddisfaccia , e ne Ila giudice . L oppofitore ci 
fàprè poi dire con tutto luo comodo , le anche quella Ta- 
vola gli riefea di sì pellegrino artifido , che fe ne debba 
l’onore della prima invenzione al fuo Padre Ro , di cui 
prima d’ora a me toccò la difgrazia di aver poco o 
niun conofcimento. 

La 
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La Cojlituzione deli Imperadore Lodovi- 
co Pio , fatta in principio del fccolo IX. 
cioè nell' anno 817. alla Chiefa Roma - Di/tfa I.fag. 69. 70. 
na in perfina del Pontefice San Pa - 

/. fi dà per vera dagli autori Itll: 2 Ìg:£5f. 
figuenti , a lato ai quali fi pongono 86,87 ' 
anche quelli , che efjendofi ricopiati l'un 
l'altro , e tutti riducendofi a un filo , 

C7<?^ # Carlo Molineo , cominciarono a 
darla per finta dopo la metà del 
fi colo XVI. 

L I I. 


Autori , i quali di fccolo Autori , i quali hanno data 
in fccolo Tempre tennero per finta la Collituzione 
per vera la Coitituzione_, di Lodovico Pio . 

di Lodovico Pio. 

SECOLO IX. SECOLO IX. 

1. L’Aftronomo , famigliare 
di Lodovico Pio . 

а. Eginardo, famigliare di 
Carlo Magno , e di Lodo- 

vico Pio . , 

3. L’Annalifta Bertiniano. 

4. Giovanni Vili. Sommo r 

Pontefice . 

5. Gnido Imperadore . 

SECOLO X. SECOLO X. 

б . Ottone I. Imperadore . 

• Au- 


Dìgitized by Google 



risposta a varie scritture 


45 

I. 

Autori , i quali di fccolo 
in fccolo tempre tennero 
per vera la Coftituzione_* 
di Lodovico Pio . 

SECOLO XI. 

7. Arrigo II. Imperadore . 

8. L’Autore della Cronaca 
di S. Vincenzo al Volturno. 

9. Sant’ Anfelmo Vefcovo 
di Lucca . 

10. Ivone Carnotenfc . 

11. Leone Oftienfe . 
la. Graziano. 

SECOLO XII. 

13. Cencio Savelli , detto il 
Camerario, dipoi Papa-. 
Onorio III. 

14. Geroo Prcpofito Rei* 
cberfpergefe , Tedefco . 

if. L’Autore della Cronaca 
Reicherfpergefc . 

SECOLO XIII. 

16. Ottone IV. Imperadore . 

17. Federigo II. Imperadore. 

18. Ridolfo I. Imperadore . 

SECOLO XIV. 

19. Andrea Dandolo Doge., 
di Venezia. 


I L 

Autori , i quali hanno data 
per finta la Coftituzione 
di Lodovico Pio. 


SECOLO XI. 


SECOLO XII. 


SECOLO XIII. 


SECOLO XIV. ' 


Au- 


Dlgitized by Googli 



SOPRA CO MACCHIO, '47 


I. 

Autori , i quali di fecolo 

in fecolo tempre tennero 

per vera la Colli turione-^ 
di Lodovico Pio. 

SECOLO XV, 

20. Sant’Antonino Arcive- 
feovo dì Firenze . 

zi. Giovanni Naudero Te- 
de feo . 

zx. Enea Silvio , dipoi Papa 
Pio II. 

2j. Federigo III. Imperado 
re . 

SECOLO XVI. 

24. Raffaello Volterrano . 

2?. Antonio Mafia. 

z 6 . Remondo Rufo , dottore 
della Sorbona . 

47. Francefco Ottomanno , 
Francefe , Calvinifta. 

28. Carlo Sigonio da Mo- 
dana . 

SECOLO XVII. 

29. Cefare Baronio Cardi- 
nale . 

50. Jacopo Gretfero, Gefuita 
Tedefco . 

3 1 . Arrigo Spondano,Vefco- 
vo di Partnier*. 


I I. 

Autori 5 i quali hanno data 
per finta la Coftituiionc 
di Lodovico Pio . 


SECOLO XV. 


SECOLO XVI, 

1. Carlo Molineo Calvinifla 
in un libra, condannato in- 
fiemecon l’autore dalla... 
Sorbona . 

z. Giovanni Volito, Calvini- 
fla , copiatore del Molìnto , 


SECOLO XVII. 


Au- 


Digitized by Google 



4» RISPOSTA A VARIE SCRITTURE 


I. I I. 


Autori y i Quali di fecolo | 
in fccolo tempre tennero 
per vera la Coftituzione_J 
di Lodovico Pio . 

jt. Marcantonio Cappello 
Franccfcano , della Terra 
d’Efte . 

33. Giovanni Morino, Prete 
dell’Oratorio di Francia . 

34. Carlo Coirne, Prete dell’ 
Oratorio di Francia . 

35. Jacopo Sinnondo Fran- 
cete , Gefuita . 

stf. Filippo Labbe Francete , 
Gefuita . 

37. Piero de Marca Arci- 
vefcovo di Parigi . 

38. Ugone Grozio Ollande- 
fe Calvinista . 

39. Natale Aleffandro Do- 
menicano , dottore della—» 
Sorbona. 

40. Stefano Baluzio prefetto 
della Libreria Colbertina. 

41. Giovanni Mabillone,mo- 
nacoBenedcttinoFrancefc. 

SECOLO XV III. 
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Tale fù tempre ftimato il diploma di Lodovico Pio; 
della cui verità così fcrive il * Grettero : ex antiquorum 
monumentis ita cognitum ejì , ut nullis Calvinianis ne~ 
bulli inobfcurari pofsit . É qui tralafciando di ripetere 
laiTioma famofo di b Monfignore Pierdaniello Uezio , c 
anche l'altro del gran ‘Teologo Melchiorre Cano fopra 
i documenti e le iilorie approvate dal confenfo comu- 
ne; perchè quelli fono fcrittori Cattolici, io porterò" il 
fcntimcnto di un Calvinifta primario , ed è d Giovanni 
Dalleo , le cui parole fon quelle : illud mibi longe tu- 
tijsimum zìi de tur , ne de rebus vel fcripturis antiquis 
quicquam admittamus , nifi quod tefies babet vel ejufdem, 
Del certe proximi avi . Il Molineo e i fuoi copiatori non 
fono ejuj'dem , nec certe proximi avi di Lodovico Pio . 
Chi poi nega la verità di limili documenti e sì bene 
giulliiìcati dalla perpetua tradizione di tecolo in lècolo, 
certo quelli è capace di negar tutto : e con perlonc 
di tal qualità non ferve il difcorrerc, mentre neghcreb- 
bono ancora gli originali lleili , quando fi produceflero, 
c folte bifogno di produrgli dopo sì lunga e forte cate- 
na di tcllimonianze , che mettono il diploma di Lodo- 
vico Pio in illato di originale: onde lìccome niuno di 
mente fana ci chiede gli originali delle lettere di San Pao- 
lo, di Sant'Ignazio , di San Leone, e di San Gregorio 
per dar loro credenza , ovvero di quelle di Leon III. di 
Alcuino, di Lupo, di Giovanni Vili, c di altri, che 
fiorirono nel tecolo di Lodovico Pio , mentre ognuno c 
ballantemente alTicurato della verità loro dagli Scrittori 
contemporanci di varie nazioni , dai codici antichi , e 
da quelli, che di mano in mano le hanno citate; così 
chi dopo tanta evidenza chiede l’originale della Colli- 
tuzionc di Lodovico Pio , non merita alcuna rifpolla , 
clfendo egli capace di chiedere anche gli originali fo- 
praccennati , c quelli pure del Codice Tcodofiano, 

G c dei 
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c dei Capitolari di Carlo Magno , e poi di negargli 
quando lì producettero , mentre fomiglianti perlonc non 
parlano , nè fcrivono per cercare la verità , ma per ne- 
garla e nafconderla, acciocché non fi vegga. 

Saggio IV. di falsa logica . 

A Dduciamo un altro faggio di falfa logica . Quello 
infelice Scrittore dopo aver lacerate per tutti i vcrli 
le cofc della Sede Apoftolica e i Papi , ai quali ap- 
partengono , fi piglia la libertà di nominar più volte il 
Sommo Pontefice , che oggi fiede, Clemente XI. E quello 
che dee movere lómma indignazione in ciafcuno , fi è , 
che non fi attiene dal parlarne col modo più offenfivo, 
che mai dir fi polfa fotto fpccie di lodarlo ; impercioc- 
ché nelle fue Ottervazioni pag. 160. 161. nell'Altra let- 
tera pag.44. e nelle Quijìioni Comacchieji pag. 5 6. ola 
di rappresentare a sè , e agli altri il detto Santiilimo Pon- 
tefice Clemente XI. come di mafime differenti da 
Clemente Vili, il che non dee , nè potrà mai dirfi di 
un sì degno e finto Pontefice fenza enorme calunnia, 
efiendo gran lode fua lettere delle mafiime fteffe, delle 
quali fù il fuo antccellore Clemente Vili, e non d’al- 
tre , nè differenti , come fogna il Modancfe . Le majsime 
di Clemente Vili, furono pie, fante, egiuftiflìme, par- 
ticolarmente nel cuftodire i diritti della Santa Sede , c 
nel ricuperare il Ducato di Ferrara con tutte le fue per- 
tinenze, tra le quali è Comacchio, E tal fua degna e 
lodevohìfima imprefa fù commendata da tutti i Prin- 
cipi e Monarchi della comunione Cattolica , per quanto fi 
MusJt’l sul*"* « dimoftrato: e anco da Giu Teppe Scaligero, come al- 
Ftrms c in piacenza trovc fi è detto: nè azione più ingiuriofa potrebbe 
i7«f’ ‘" f " * 5 ’ tH ‘ dalla calunnia ftetta aferiverfi al vìvente Pontefice , che 
fingerlo di mafiime tali, che voleffe pubblicare per in* 

giu- 
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giulte , c divcrfe dalle Tue , le giufte mafsime del Tuo an- 
teccflore , dichiarando lui per un ladro e ufurpatore, e 
i {uccellari di lui per detentori e occupatori di cofe ufur- 
paté , conforme e l’uno c gli altri fono dipinti nelle 
fcritturc Modancfi da chi , feordato del proprio carattere, 
fa profeflìone e fi pregia di rapprefentargli per tali . 
La falfa logica confitte in nan dittinguere le locji dai 
vituperj, c inbiafimarc il prefente Pontefice non meno, 
che i fuoi precettori col pretendere di lodare lui folo , 

Saggio V. pi falsa logica . > 

‘ | ‘ . ' . . . .* * • w 

L 'Autore volendo finir di mottrare per ogni verfo la 
fua poca divozione al Pontificato, fi c compiaciuto 
di {correre per tutti i volgariflimi luoghi topici , dove 
s’incontrano oppreflioni di etto, da lui chiamate diritti 
Imperiali . Quindi veggiamo , che egli non badando piu 
che tanto al fuo dovere , è pattato ancora a produrre 
in campo quelle violenze in particolare , le quali talvolta 
dopo renduta la pace alla Chicfa fi praticarono nelle_. 
elezioni dei Papi , e poi , come illecite , furono anco 
abolite dagli ftefli Imperadori d'Oriente : c l’Avverfario 
ha voluto elporle di nuovo, quantunque ne fotte fiato fuffi- 
cicntemente repreflb nella Difcfa I.pag.3 3 8. nella Difefa II. 
pag.49. 50. e nella prefazione pag.xi. dove gli fù in- 
legnato , che quegli atti , non mai degni di efler men- 
tovati con applaufo da chi profeffa di ftarc con noi , fu- 
rono dapprima introdotti dai Rè Goti Ariani , e poi 
mantenuti e accrefciuti dagli Efarchi , e per fin di pa- 
ce in torbidi tempi talvolta {"offerti , e non mai legitti- 
mati per via di conceflioni Apoftolichc , nè di proprio 
talento {òtto i Cefari occidentali approvati dalla Chiefa 
Romana per diritti Imperiali . Infegnammo ancora all 
ardito Aweriàrio , che da Criftoforo Bcfoldo Tedcfeo a 

G 1 tali 
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tali atti fi dà il meritato nome di facrilegus conatus . 
Che San Pier Damiano , per iàntità e dottrina venera- 
bile a tutte le perfone dabbene , aflcrifee , che limili 
colè di Sì avi t perturbalo temporum , tempejìas hor- 
rénda bellorum . Che terrems Imperator non habet in 
Romana Ecclefìa potejiatem . Che ex antiquorum Prin- 
cipum confuetudine hoc Jìbi allegare non fotefi. Ma ri- 
Ipofte sì vere c Criftiane invece di compungere l’oppo- 
fitore , Io hanno provocato * fecondo i faoi vanti , a fo- 
flenere di nuovo le lue propofizioni con più irriverenza 
di prima i poiché nella Piena EJpoJìgione pag.15. e 16. 
dice , che egli empiendo i fuoi fogli di quelle dottrine , 
non è un mal vivente , nè un indegno Crifiiano , volen- 
do forfè paffar per un Santo e per un Sacerdote pieno 
di riverenza e venerazione verfo la Santa Sede , come 
qui appunto ripete col {olito fuo intercalare . E di vero 
tal fua riverenza c venerazione {picca a maraviglia qui» 
dove egli con Paria fua magiftrale divulga in difefa del- 
le oppreflioni de’ Greci coatra i Romani Pontefici , che 
n’crano in que’ tempi in pójfeffo. Che vi erano le poli - 
fiche convenienze . Che quejle verità fono oramai tri- 
viali tra i Letterati : e qui accenna sè fteflo e i fuoi 
pari. Che egli non dovea deteftare quejlo, qualunque /offe-, 
diritto 0 coflume . Che continuarono per tanti fecali a 
goderlo ed efercitarlo . Che ciò fecero di confenttmento 
della Santa Sede : e altre propofizioni , alle quali fi di 
compimento con quello dettatorio precetto : lodiamo 
( che ragione il vuole ) i tempi prefenti ; ma rifpettiamo 
per quanto fi può ancora gli antichi . E perche quello 
non balla, fegue ancora queft’altroi: altrimenti su qual~ 
tbe cofiume anche lodevole de’ tempi noflri è da temere , 
che un di non trovino da ridire anche i fuffeguenti . Ora 
ognuno ravvifa il fopracciglio delPA wcrlario , il quale 
vuole , che fi ri/petti tutto quello , che egli ammalia 

con- 


Digitized by Google 



SOPRA COMACCH IO. 


contra la Santa Sede , perchè lo trova Campato , come 
ei dice , ncVì antico Diurno , aderendo , che a lui , il 
qual parla fpeflo della fua cofcienza , non tocca cercare , 
le ciò folte un antico diritto , o pure una ufur palone . 
Che il Tommaflino fa vedere , non dover fi biafimare 
in que' fecvii un tal ufo, ed altre belle notizie , dino- 
tanti il Tuo buon animo verfo la Santa Sede , c la fua 
logica corrifpondente al medefimo , mettendoci egli in 
mezzo anche il Pontefice San Gregorio Magno . 

Così l’Oppofitore tacitamente prezzando le degne 
rifpofte di San' Pier Damiano c di tanti altri , ha vo- 
luto farci una nuova lezione a favore delle violenze 
praticate contra la Santa Sede anco nel punto delica- 
tiiTìmo della libera elezione de’ Vicarj di Crifto , come le 
anche di qui fi traelfero fondamenti vantaggio!! per le 
pretenfioni Imperiali ed Efienfi fopra Cornacchia . Ma 
perchè egli fi è avanzato a citare in favor fuo il Tommafi- 
lino , io appunto con quello fcrittore , che va per le 
mani di tutti, voglio efporgii in tal fatto i Tuoi erronei 
divifamenti per fargli comprendere la mala ftrada , che ci 
tiene nello ftudiare gli autori , dachè il citargli il Ba- 
ronio , da cui tal pre telò diritto di confermare i Papi 
fi chiama tirannico , fervirebbe a poco, ftante il vii 
conto, in cui l’Avverfario tiene quell’ Annalifta della Chie- 
fa . Dunque prelfo il Tommaflino nel tomo z. lib.z. 
cap. xvi. il R.è Teoderico Ariano in certo emergente 
fopra l’elezione di Papa Simmaco dichiaro!!! , nec ali- 
quid ad fi pretter reverentiam de ecclefiafiicis negociis per* 
tinere . Odoacre precettore di Teoderico avea pubblicato 
un Editto, nel quale ordinava, che non fi eleggeltc il fucccf- 
fore di Papa Simplicio , fi inconfulto , atteflando di pub- 
blicarlo propter illurn flrepitum tSE venerabilis Eccle- 
fite detrimentum , ovvero, come Ipiega il Tommafsino, ad 
compefiendas eas tumultuatone! , quibus elettone s ple- 
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runque faedabantur , c non già per alcun diritto regio , 
o Imperiale , come oggi canta 1'Avverfario . Ma poi il Pon- 
tefice Simmaco fece f prolcrivere quello decreto, come 
contrario ai facri Canoni , quod cantra Carnnes effe 
manifeflum efl , ancorché in circoftanze affai tollerabili . 

U Tommafsino a quello ìngerirfi nella elezione de’ Papi 
(dà il nome di audacia inufitatifsima , d'invaftone , di 
avarìzia , e di cola tentata Z3* aliquando ufurpata : e 
il nollro Avverfario afferilce, che ei fa 'vedere non do- 
ver fi ciò biafimare. Segue il Tommafsino a chiamare 
tal facoltà degl'Imperadori di CPoli quafi certo jure ni- 
xam \ ma però non d’altro , che indulgenti a Z5F tole- 
rantice : e lo prova con una lettera di Pelagio I. Palla 
poi a dire , che San Gregorio ( infedelmente allegato 
daU’Avvcrfario ) cercò di annullare la propria elezione , 
intercedendo , ne Mauricius Imperator affentiretur , cchc 
di qui fi vede , che gl’Imperadori di CPoli fi arroga- 
vano certo poffeffo di affenfo e conferma , certam fibi 
ejm poffefsionem adferuijfe ; ma però prima dell’ordina- 
zione , e non dopo : c ciò con molta delicatezza : feti 
modefiite ZSf temperamenti plurimum in eo exercendo ad - 
bibuiffè , fenza poterfi moftrare , che ardiffero mai di ri- 
gettare alcun Eletto, come anco nota il Cardinale Deufde- 
dit nel libro i . cantra Scbifinaticos . Mollra di più il 
Tommafsino , che quella Corte non fi ingerì mai nella 
libertà de’ fuffragj :iechc alla elezione de’ Pontefici nec vel 
tantillas ab Imperatoribus mora s injeftas fuifie . Che le 
dopo San Gregorio i Greci eftorfero certa penfionc dai 
Papi , Coftantino Pogonato [ceda fervitutis dedecus a 
Romana Ecclefìa ceroicibus excujfit : il qual poi anche 
fotto Benedetto II. confirmationts jure fe . ,pofierofque ab- 
dicavit : e che , ficcome fcrive Anaftafio Bibliotecario , 
concefsit , ut eleUus e vefiigio abfque tar ditate Pontifex 
ordinaretur ; il quale Scrittore anco attefta , che il pri- 
mo 
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rao a godere di tal beneficio fu Giovanni V. bic pofl mul- 
tar um Ponttficum tempora vel annorum juxta priscam 
con SU£TUDINEM a getter alitate in Ecclefla Salvatori , 
qua appellatur Conflantiniana , eleftus efl • Oiferva il 
Tommaffino , che dopo Giovanni nella elezione di Co- 
none tiunultuatus exercitus in caufa futi , ut ad Exar - 
chum recurreretur , fS 3 inde mos auttoritafque involuti 
interpellandi Exarcbi . Il Bibliotecario lo accenna con 
quelle parole : ad excellmtifsimum Tbeodorum , ut 
mos est, recurrerunt : alle quali parole il Tommaffino 
fa quella duoli: non aie, ut mos erat, fune enim tan- 
tum coepta i? 3 innovata efl ta confuetudo . Fin qui da 
quell’autore Hello , dal quale il Pieno efpofitore ha cre- 
duto di cavare cofc mortali contra la Sede Apoftolica 
in materia dell’antica elezione de* Papi, noi abbiamo 
cavato tutto l’oppofto per confutare la fua mala fede , 
perchè i fuoi occhi infermi veggono le cole in alpetto 
totalmente diverlo da quello, in cui le veggono quelli 
degli altri , i quali fon lini . Ora vegnamo alla falli 
logica del noftro Avverlirio. Egli trova o gli par di 
trovare ne’ libri molte cofe oftenfive e contrarie alla 
dignità delia Santa Sede : e perchè fono conformi alla 
fua inclinazione , pieno di gioja c di fallo egli le mette 
fuora , fupponendo , che niuno abbia la fortuna di leg- 
gere i libri, che ei legge, c che fi debba Ilare alla fua 
parola, degna veramente di tutu la maggior fede. Co- 
llantino Pogonato con una pubblica rivocazione venne 
a deteflare , come ingiulli c illeciti gli atti , i quali fi 
praticarono dalla fua Corte Imperiale e da’ fuoi pre- 
ceffori nella elezione de’Papi: e fe fòflcro flati giufti e leciti, 
non gli avrebbe rivocati , ladoyc il noftro Avvedano 
dice di sè , che egli non dove a deteflargli , nè biasimargli, 
perchè ne erano in que’ tempi in pojfeffb , e perche vi 
concorreano le politiche conveniente', donde anco il Mon- 
< do. 
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do , e maflimamentc l’Italia , finora involta nella Cim- 
meria notte della ignoranza , retta ammaeftrata di un 
nuovo dogma teologico , cioè , che le ingiuftizie , e gli 
fcandali , Ipccialmcntc contra il Pontificato Romano , 
quando fono afsittiti dal poffeffo continuato di tanti fe- 
cali , c dalle politiche conveniente , hanno da dirli ujt ì 
co/lumi > e diritti , efercitati di confentimento della San- 
ta Sede , e che perciò non fi debbano deteflare , nè bia- 
fimare , ma bensì rifpettare 5 e che quelle fono verità 
oramai triviali fra ’ Letterati . Dall’altro canto poi gli 
atti elèmplari e gioriofi , praticati ne’ fecoli antichi dagl* 
Impcradori c da’ Principi in favore della Santa Sede, non 
dcono rifpettarfì , ma in pubbliche ftampe beffarji e 
hiafìmarfi , come novità , e come atti di pompa , nulli , 
invalidi , e illeciti , ancorché regiftrati e celebrati dal 
confenfo univcrlàlc degli Scrittori antichi e moderni . 

Saggio VI. di falsa logica . 

F U’ moftrato all'Avverfario il fuo torto in valerli 
dell’autorità di Icrittori eretici contra la Santa Sede. 
Però ci le ne sbriga con dar ciò per una cola curiofa , 
perchè le ne citano anche dallo Scrittore Romano . Ma egli 
con tal lùa curiofa rifpofta ci fa comprendere di fapere aliai 
poco di logica , almeno in quella occorrenza . Egli cita gli 
Eretici contra la Chielà Romana , e non vuole , che con- 
tra lui fi citino gli Eretici a favore di etta. Gli Eretici 
fono contrarj alla Chielà Romana , e particolarmente 
quelli , i quali fanno profcfsione di fcrivcre contra la me- 
defima . Di quello non può dubitarli ; altrimenti fe folle- 
rò amici e parziali della Chielà , non farebbono Ere- 
tici , come lo lono ; nè l’Avverlàrio gli citerebbe a fa- 
vor fuo contro di lei . Ma quali Icrittori in favore di 
cfla polfono mai citarli più autorevoli di quelli , che 
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fono Tuoi nemici ? Egli facilmente ricorderai]* di avere 
{cariati molti autori , allegati in favore della Sede Apo- 
ftolica , dando loro con la fua innata modeftia c cofcien- 
ga varie eccezioni , come di elfcrle parziali , di clfer 
favorevoli alle pretenjioni Romane , e fìipendiati dalla 
Santa Sede , di adorarla fortuna , e anche peggio {epa. for- 
fè intende l'idolo di Baal ) e di afpirare a guadagnarji 
la porpora . Ora dunque in tale {lato di colè, quali 
autori più accetti alla parte nemica , e meno fofpetti 
per la noftra fi poteano citare , che quelli , che fi fono 
citati , tra' quali entra il Machiavelli , i Ccnturiatori di 
Maddeburgo , e lo Hello Calvino ? Quali tcftjmonknze 
più degne poteano mai produrfi a favor della Santa Se- 
de , che quelle de’ fuoi giurati nemici , dachè le aflcr- 
zioni degli altri fi ributtano , come di troppo teneri 
amici? E pure una logica sì ragionevole non piace all’ 

A vverfario , non accorgcndofi egli , che fe fi ammettelfe 
la fua , bifognerebbe dire , che per la Santa Sede non 
fi potettero citare nè Scrittori Cattolici , nè Eretici. 

Non i primi , come a lei parziali , non i fecondi , come 
dannati . Ma non fa egli , che le vere tcilimonianze 
fon quelle de’ noftri nemici , come gli abbiamo ne’ 
pattati libri infegnato con quelle parole di San Girola- t/./'f.Stf. 
mo : illud verum ejl tejìimonium , quod ab inimica 
voce profertur 1 . Quindi è, che il Vefcovo Jacopo Beni- 
gno Bolfuet nella llloria delle Variazioni delle Chicle 
Protcllanti credette di non poter meglio difendere la no- - 
lira caufa , che con valerli delle anellazioni continue de* 
noftri nemici : e ne fù applaudito da tutte le perlòne 
di mente fana. La falla logica confitte in non Papere, 
o in non voler diftinguere il pelo delle teftimonianze de- 
gli amici da quelle de’ nemici , c in non vedere qual 
vantaggio porti alla giuftizia delle proprie ragioni il 
corroborarle con l’autorità de' proprj nemici , quando 

H pure 
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pure gli Eretici non fi mettano anch' e dì trai parziali della 
Chiefa Romana . Il noftro fallò Critico ha anche citato 
contra la Santa Sede diverfi autori, non eretici, ma in 
realtà o in apparenza poco o non Tempre a lei fa- 
vorevoli , come Piero de Marca , il Blanc , il Baluzio, 
il Pagi , cd altri . Al fallò Critico fu fatto comprendere co' 
fondamenti delle rifpofte contrarie , che avea citati ma- 
lamente i medefimi autori , e che inficmccon alcuni 
di ella egli traviava ciecamente lungi dal vero . Ma 
replica dio con la fua confucta modeitia e pari logica, 
che fono Scrittori Cattolici : c torna a dire le cole di 
prima, fenza riflettere , che quantunque fieno Scrittori 
Cattolici , ficcome dice di cffcrlo ancor egli , non han- 
no già per quello il dono della infallibilità , e di dir 
Tempre cofc Cattoliche . Anche il Baronio , il Cappello , 
il Gretfero, il Morino, il Sirmondo, il Labbe, il Ri- 
naldi , l’Oflat , il Marca , il Mabillone , il Baluzio , e il 
Cointe con tanti altri , da noi portati contro di lui , fono 
Scrittori Cattolici : e pure da lui fi padano con ogni 
difprczzo , qualora fono oppofti alle fue mifere cavilla- 
zoni e favorevoli alle ragioni della Santa Sede , cioè al 
buon fenfo , e alla giuftizia , da lui contraftata . Ma il 
Marca , il Baluzio , e il Pagi fono Scrittori Cattolici , e 
d'irrefragabile autorità , quando fi citano contro alla San- 
ta Sede j ma non fono già tali , quando fi citano contro 
di lui : e quefto pure è un nuovo fàggio di logica pel- 
legrina c non più intefà . I due primi Scrittori inficme 
con l’Ottomanno c col Grozio , non Cattolici , di- 
cono e foftengono , che la Coftituzione di Lodovico Pio 
è vera e indubitata . Il Pagi dice , che il diploma di 
Ottone III. è ftolto e ridicolo . L’Oflàt foriflc al Rè Cri- 
ftianifsimo Arrigo IV. che il Ducato di Ferrara e Co- 
rnacchie erano giuftamente devoluti alla Santa Sede , e 
che egli per inoltrar fi degno fuccejlorc diPippino c di 
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Carlo Magno , i quali clonarono e reftituirono alla San- 
ta Sede quelle Città , doveva afsiftere con le Tue forze 
al Pontefice Clemente Vili, perchè le potefle ricuperare. 
Ora gli autori di quelle alferzioni fono infigni, e fono Cat- 
tolici : e nientedimeno hanno tutti da cedere alla mi- 
fcra critica del noftro Avverfario : c per Toppofto gli 
errori e gli sbagli , che taluno di loro per debolezza umana 

0 per altro avrà commefsi, hanno da palfare per verità ficu- 
rifsimc , quantunque con l’evidenza delle ragioni fi mo- 
Itri il contrario . Dalle date , e dalle antiche monete pon- 
tificie non fi ricava alcuna fovranità Imperiale nelle Si- 
gnorie di San Pietro. Così è flato ampiamente mollrato 
contra le vifioni del Blanc , e dell’Avverlàrio . Ma ciò 
non ha da eflcr vero , perchè il Qiomalifta Clerc favo- 
rifee lui e il Blanc: nè lèrvirà a nulla, che i Gioma- 
litli d'Italia fieno contrarj a lui , al Blanc , c al Clerc , 
perchè il nuovo Critico dietro ai principi della fua lo- 
gica , la vuole così . 

Ora faremo comprendere , che Comacchio anche 
dopo l’anno 1 500. fu riconofciuto per fignoria della 
Santa Sede , come inclulò nel diflretto e territorio Fer- 
rarefe giufta le teftimonianze degli Scrittori Ferrarefi , 
Pellegrino Prilciano , Celio Calcagnino , Guafparri e 
Alclfandro Sardi, Giambatilla Pigna , e anco di Giro- 
lamo Faleti , il quale , come Ambafciadore del Duca Er- 
cole II. dichiarò in Concilloro pubblico al Pontefice 
Giulio Ill.chc elfo Principe riconolceva il feudo di Comac- 
chio dalla Santa Sede : e fe il Faleti dichiarollo , fegno 
è , che dal fuo Sovrano ebbe ordine di dichiararlo. Contra 

1 moderni sforzi per ofeurare una verità sì manifella, 
degno è di liperfi, che il Dottore Bartolommeo Gatti 
nel XXII. de’ fuoi Configli legali , llampati in Parma 
nell’anno itf88. ammette e prova a lungo , che Co- 
macchio fù ferppre inclufo nel di/lretto e nel contado 
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di Ferrara . Il Gatti fù Configliere di Stato dei Duchi 
di Modana , c il fuo libro fù pubblicato da un altro 
lor Configliere di Stato , Giovanni Galliani ; onde non 
può darli attenzione più grave di quella . In confo- 
nanza di tali verità noi leggiamo nelle Lettere del Rè 
Criftianifsimo Luigi XII. come Andrea del Borgo Am- 
bafeiadore di Margherita d’Auftria prelfo il medefimo 
Rè , ferite a quella Principcta da Blois il dì 21. Lu- 
glio 1510. che il Pontefice Giulio II. in Conciftoro 
aveva cipolle molte querele contra il Duca Alfonfo , e 
particolarmente , che non volea , che facete fabbricar 
falc in Comacchio per etere quella Città de juribus Ec- 
clejì<e . Il terzo articolo della pace tra il Pontefice Giu- 
lio, e il Rè Luigi , fù conceputo con quelli termini: 
quod relinquet Sancitati fu<c terras , quas acquifìvit , 
C 9 -1 quod dicìus Dux folvet cenfum confuetum : & quod 
dabit etiam 'beatitudini fu<e COMACHIUM , £ 5 ^ quod prò 
honore fu& Sxnttitatis iret unus Legatus Apoflolicus : Z 3 * 
quod Dux pretdiBus veniret ad pedes ejufdem , CP quod 
Santttfsimus Dominus nojìer illi panerete & eum de 
44> novo invefiiret de Ferrarla . L'Ambafciadore del Rè di 
Scozia, Andrea Vefcovo di Murrai ai 2 5. Settembre 1 5 1 1. 
portò in Francia alcuni articoli , nel terzo de’ quali lì 
dice , che COMACHIUM £ 9 * omnia opida citra Padum 
diElus Alphonfus dimitteret . Tamen intuitu Regis preedi- 
8 t , ZSP ut cognofcat ipfe Rex , Sanftitatem fuam in omni- 
bus clementem , & ad pacem & quietem tendere , lì con- 
tenterà il Papa di affolvcrlo, ac demto eum invejlire , [uh bis 
tamen conditionibus , una delle quali fi fù , quod Coma- 
eli fai nullo unquam tempore debear fabricari , ficcome in 
virtù di tal patto fù anche otervato . La fcparazionc 
di Comacchio dagli Stati , che Alfonfo c i fuoi mag- 
giori profetarono di riconolcerc dall’Imperio, fi fa chia- 
ra dal Laudo , (,on cui Carlo V. aggiudicò Modana e 
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Reggio all’Imperio , ma non il Ducato di Ferrara , nè la 
Città di Comacchio , nel medefimo inclufa : e fi fa chiara 
eziandio dal titolano di que' Marchefi e Duchi , già clà- 
minato ed efpofto : al che ora aggiungiamo , che il Mar- 
chefe Niccolò in una lettera agli Elettori deirimperio , 
data in Ferrara nell’anno 1400. in tal guifa prende il 
titolo da’ fuoi feudi Imperiali fidamente : Nicolaus Mar- 
chio Eftenjis , Civitatis Mutinenfis £ 9 ° difìricìus prò Sa- 
cro Romano Imperio Vie arius . Ruperto Imperadore nell’ 
anno 1401. fcrivc a elfo Niccolò, Sacri Imperli Fica- 
rio Mutintnfi , tralalciando lèmpre Comacchio , per non 
eifer feudo Imperiale , ma pontificio , e inclufo nel di- 
ftretto e Vicariato di Ferrara, il quale anche abbracciava 
più duna Città, e dopo Ferrara anche Comacchio ; onde 
perciò i Vicarj e Duchi Eftenfi pagavano alla Santa Sede il 
cenfo per Ferrara £ 9 ° nonmllis aliis civitatibus , come 
apparile dagli atti pubblici, già ftampati. A quelli ti- 
tolar) aggiungiamo quello di Borio , creato Duca dall’ 
Imperadore Federigo IIL fopra i feudi , che pretcndea 
di riconolcerc dall’Imperio . Lodovico Carbone , dipen- 
dente da Boriò, nel dedicargli le Lettere di Plinio, ftara- 
patc in foglio nell’anno 1471. fenza alcuna elpreflìonc 
di luogo , nè di ftampatorc , fi ferve di quello cerimoniale: 
Illuflrifsimo iF Excellentifsimo Principi , Tìorjto Duci 
Mutine ac Regii , Marchiom Efìenfì-, Comittque Rodi gii . 
Quello formolario era pubblico , e a tutti noto in quel 
tempo: e corrilponde agli altri, i quali fi fono cfpolli 
nella Difèfa II. pag.25 2. Se Borfo folfe fiato invcllito 
di Comacchio da Federigo III. non fi farebbe lalciato di 
elprimcrlo nel titolarlo , come fi elprime Efie , e Rovigo-, 
luoghi molto inferiori a Comacchio . Ma quella Città 
non effondo efpreffa nella parte difpojitiva della primor- 
diale inveftitura Celarca , confcguentcmentc non fu 
efpreffa nè anco nel titolano , perchè Borfo, unita a Fcr? 
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rara la riconofcca dalla Santa Sede , e non dall’Impe- 
rio . Dico nella parte difpofìtiv a , perchè in quelle ma- 
terie ad ella unicamente fi attende : c il rimanente è 
tutto arbitrario c riempitivo , dove fi può elprimcre_» 
quel che fi vuole , come lo fanno anche i fanciulli . La 
fuddetta Inveftitura primordiale di Federigo III. fu an- 
che ultimamente ftampata in Germania infieme con al- 
cune "Bolle e Invefiiture del Ducato di Ferrara e con 
altri documenti , in capo de' quali diftinguefi il ridicolo 
diploma di Lotario I. e Lodovico II. a favore di Otto- 
vi/tfai.tai.391. ne Eftenfc fopra Comacchio: la quale impoftura dagli 
Iftorici e minittri ducali fi è fatta lèmpre valere per un 
degno e fincero monumento dell'antichità fino a tem- 
pi noftri : c fu anco il primo atto ad efibirfi alla Corte Ce- 
fàrea in tempo della fbfpirata occupazione di quella 
Città: nè fi latterebbe tuttavia di farlo valere, quando 
non foflc giunto alle noftre mani , e reftato convinto per 
una vergognofa fattura di chi lo finlè per mancanza di 
{inceri c giufti titoli. Seguono altre carte nei tomo ac- 
cennato, munite della veridica anellazione del "Biblio- 
tecario , cioè protette antiche c moderne contro alla Ca- 
pitolazione di Faenza e al Trattato di Pifa , il qual 
forfè fù pregiudicialc alla Corte Eftcnfc : c a tali pro- 
tette , prima occulte ed ora Rampate, per maggiore auten- 
tica fi fanno intervenire ancora perfone tali , che do- 
vrebbono arroflirfi d’intcrvenirvi . Non parlo d'altri di- 
plomi , che accompagnano le medefime Carte , per efler 
già flati da me confutati nelle due Difelè . Egli è però 
oflervabilc , come ho detto , che nella parte dijpofitivx 
dell'Inveftitura primordiale di Federigo 111 . al Duca Bor- 
fo , non vi è Comacchio . Le Inveftiture pofteriori a que- 
lla primordiale , furono poi fempliei conferme . Ma è 
più oflervabile , che non fiali voluta comunicare al pub- 
blico l’altra Inveftitura e fanatoria dell’Imperadore Ri- 
dolfo 
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dolfo II. a Cefarc d’Efte , la quale’però fopra tutte le al- 
tre dovca comunicarli , per ctfer ella primordiale nella 
prefcnte linea de* Duchi di Modana , Concluderò in 
avvertire , thè per lo paffato i veri e degni letterati 
credeano di onorare sè fteffi clàltando e difenden- 
do la Sede Apoftolica , ladovc fiamo giunti in sì fatti 
tempi, ne’ quali non pochi credono di fegnalarlì e di 
paflarc per valentuomini col far profefsione di detrarre 
alla medefiraa,e con lo sforza rii di tagliarla per tutti i lati: e 
tali, li danno per fanti e dabbene , anco da per sè ftefc 
fi . Ma Dio fta fopra , e gli vede e conofcc . 
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